
PARTE PRIMA

LEGGI E REGOLAMENTI REGIONALI

(Codice interno: 399407)

LEGGE REGIONALE  25 luglio 2019, n. 29
Legge regionale di adeguamento ordinamentale 2018 in materia di governo del territorio e paesaggio, parchi,

trasporto pubblico, lavori pubblici, ambiente, cave e miniere, turismo e servizi all'infanzia.

Il Consiglio regionale ha approvato

Il Presidente della Giunta regionale

p r o m u l g a

la seguente legge regionale:

CAPO I
Modifiche di leggi regionali in materia di governo del territorio e paesaggio e parchi

Art. 1
Modifica dell'articolo 79 bis della legge regionale 27 giugno 1985, n. 61 "Norme per l'assetto e l'uso del territorio".

1.    L'articolo 79 bis della legge regionale 27 giugno 1985, n. 61, è sostituito dal seguente:

"Art. 79 bis
Misure preventive e protettive da predisporre negli edifici per l'accesso, il transito e l'esecuzione dei lavori di manutenzione

sulle coperture in condizioni di sicurezza.

1.    Ai fini della prevenzione dei rischi d'infortunio, i progetti relativi agli interventi edilizi che riguardano nuove costruzioni o
interventi strutturali su coperture di edifici esistenti, in caso di installazione di impianti tecnologici che necessitano di
interventi di manutenzione programmata, devono prevedere nella documentazione allegata alla richiesta relativa al titolo
abilitativo, idonee misure preventive e protettive che consentano l'accesso, il transito e l'esecuzione dei lavori sulle coperture
in condizioni di sicurezza. La manutenzione programmata degli impianti tecnologici è quella regolamentata da norme di
legge, norme di buona tecnica o manuali di uso e manutenzione rilasciati dal costruttore.

2.    Le misure di sicurezza, atte a consentire l'accesso alla copertura per il transito dell'operatore in sicurezza, fino al
raggiungimento degli impianti tecnologici installati e lo stazionamento per la fase manutentiva, devono essere presenti in
misura minima, sia tecnica che estetica, e senza impatto visivo nei casi di intervento su edifici a destinazione non produttiva.

3.    La mancata presentazione della documentazione di cui al comma 1, costituisce condizione ostativa all'inizio dei lavori. La
mancata o difforme realizzazione delle misure preventive e protettive previste nel progetto costituisce causa ostativa ai fini
dell'agibilità dell'edificio.

4.    Per le finalità del comma l, la Giunta regionale approva, previo parere della competente commissione consiliare che si
esprime entro trenta giorni decorsi i quali se ne prescinde, gli indirizzi, le direttive e le istruzioni tecniche per la realizzazione
delle misure preventive e protettive.

5.    I comuni adeguano i propri regolamenti edilizi al presente articolo e alle istruzioni tecniche contenute nel provvedimento
di cui al comma 4.

6.    Il presente articolo non si applica alle istanze di titolo abilitativo già presentate alla data di entrata in vigore del
provvedimento di cui al comma 4.

7.    Le disposizioni di cui ai commi l, 2 e 3 si applicano successivamente alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della
Regione del Veneto del provvedimento di Giunta di cui al comma 4 e non sono subordinate all'adeguamento dei regolamenti
edilizi comunali.".
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Art. 2
Modifiche dell'articolo 4 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di

paesaggio".

1.    La rubrica dell'articolo 4 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, è sostituita dalla seguente: "Valutazione ambientale
strategica (VAS)".

2.    Dopo il comma 4 dell'articolo 4 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, sono aggiunti i seguenti:

"4 bis. In attuazione di quanto previsto dall'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 "Norme in
materia ambientale" ed ai fini della verifica di sostenibilità ambientale di piani e di programmi che determinano l'uso di
piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e dei programmi di cui al comma 2 del medesimo articolo 6, la
Giunta regionale predispone una scheda contenente le informazioni necessarie per la valutazione degli eventuali impatti
significativi sull'ambiente, derivanti dall'attuazione del piano o del programma.

4 ter. La Giunta regionale, previo parere della competente commissione consiliare da rendersi entro trenta giorni decorsi i
quali se ne prescinde, definisce i contenuti della scheda di cui al comma 4 bis, nel rispetto dei principi contenuti nell'articolo
12 del decreto legislativo n. 152 del 2006 ed in conformità ai criteri dell'allegato I alla parte seconda del medesimo decreto
legislativo, indicando almeno i seguenti elementi:

a)    riferimenti identificativi dell'istanza;
b)    caratteristiche del piano;
c)    caratteristiche dei potenziali effetti sull'ambiente e localizzazione delle aree che ne possono essere
interessate;
d)    riferimenti normativi.

4 quater. L'autorità procedente, ovvero il proponente dei piani e programmi di cui al comma 4 bis, predispone la scheda con i
contenuti di cui al comma 4 ter per:

a)    le varianti al PAT o al PI:

1)    conseguenti a modifiche o a correzioni della normativa, non sostanziali e di modesta
entità;
2)    conseguenti alla correzione cartografica dei perimetri degli ambiti dei PUA, nel limite
del 10 per cento della superficie;
3)    conseguenti alla procedura di sportello unico per le attività produttive di cui alla
legge regionale 31 dicembre 2012, n. 55 "Procedure urbanistiche semplificate di sportello
unico per le attività produttive e disposizioni in materia urbanistica, di edilizia residenziale
pubblica, di mobilità, di noleggio con conducente e di commercio itinerante";
4)    riguardanti la modificazione d'uso di singoli edifici esistenti;
5)    previste dall'articolo 7 "Varianti verdi per la riclassificazione di aree edificabili" della
legge regionale 16 marzo 2015, n. 4 "Modifiche di leggi regionali e disposizioni in materia
di governo del territorio e di aree naturali protette regionali";
6)    conseguenti all'approvazione di opere pubbliche e di impianti di interesse pubblico,
nonché al recupero funzionale di ambiti o complessi immobiliari dismessi dal Ministero
della Difesa;

b)    i PUA e le relative varianti:

1)    che abbiano una prevalente destinazione residenziale, la cui superficie di intervento
non superi i tre ettari e che non interessino un'area tra quelle indicate dall'articolo 6,
comma 2, lettera b), del decreto legislativo n. 152 del 2006;
2)    conseguenti ad accordi di programma di cui all'articolo 7, già oggetto di VAS.

4 quinquies. L'autorità procedente, ovvero il proponente, trasmette la scheda di cui al comma 4 bis, debitamente compilata in
ogni sua parte, all'autorità regionale competente in materia di VAS. L'autorità regionale si esprime con parere motivato entro
quarantacinque giorni dal ricevimento della scheda, nel caso in cui verifichi la non sussistenza di potenziali effetti significativi
sull'ambiente derivanti dall'attuazione dei piani o delle varianti di cui al comma 4 quater. Il parere motivato è pubblicato
integralmente nel sito istituzionale della Giunta regionale.
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4 sexies. Qualora l'autorità regionale competente in materia di VAS, valutati i contenuti della scheda, verifichi l'esistenza di
potenziali effetti significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione dei piani o delle varianti di cui al comma 4 quater, si
applicano le disposizioni e le procedure di cui al titolo secondo del decreto legislativo n. 152 del 2006.".

3.    In sede di prima applicazione la Giunta regionale, previo parere della competente commissione consiliare da rendersi entro
trenta giorni decorsi i quali se ne prescinde, adotta il provvedimento di cui all'articolo 4, comma 4 ter, della legge regionale 23
aprile 2004, n. 11 entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.

4.    Fino alla pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione del provvedimento di cui al comma 3 continuano ad
applicarsi le procedure e le disposizioni vigenti al momento dell'entrata in vigore della presente legge.

Art. 3
Inserimento dell'articolo 7 bis nella legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in

materia di paesaggio".

1.    Dopo l'articolo 7 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, è inserito il seguente:

"Art. 7 bis
Disposizioni per favorire la trasparenza e legalità negli accordi.

1.    Con riferimento ai soggetti privati che propongono o partecipano agli accordi di cui agli articoli 6 e 7, di valore
superiore a euro 150.000,00, ai fini di prevenire i tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore edilizio, il
comune o l'ente promotore l'accordo acquisiscono l'informazione antimafia di cui all'articolo 84, comma 3, del decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 159 "Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in
materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136".".

Art. 4
Modifica dell'articolo 14 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di

paesaggio".

1.    Al comma 4 dell'articolo 14, della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, la parola: "duecentoquaranta" è sostituita con la
parola: "centoventi".

Art. 5
Inserimento dell'articolo 14 bis nella legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in

materia di paesaggio".

1.    Dopo l'articolo 14 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, è inserito il seguente:

"Art. 14 bis
Varianti urbanistiche semplificate al piano di assetto del territorio comunale.

1.    In deroga a quanto previsto dall'articolo 14, il comune adotta e approva le varianti urbanistiche semplificate al piano di
assetto del territorio (PAT) che riguardano:

a)    la rettifica di errori cartografici;
b)    le modifiche alle norme tecniche di attuazione che non incidono sul dimensionamento o sulle tutele di
cui all'articolo 13, comma 1, lettera b), del PAT;
c)    le modifiche alla perimetrazione degli ambiti territoriali omogenei (ATO) in misura non superiore al 10
per cento in termini di superficie e trasposizioni tra ATO confinanti di potenzialità edificatorie nel limite
massimo del 10 per cento di ogni singola categoria funzionale, finalizzate a mutamenti di destinazione d'uso
e ad interventi di rigenerazione urbana sostenibile, perseguendo l'integrazione delle funzioni e degli usi
compatibili, il pieno utilizzo delle potenzialità insediative dei tessuti urbani esistenti e il contenimento del
consumo del suolo;
d)    l'adeguamento del PAT ad atti di programmazione o pianificazione regionale.

2.    Le varianti di cui al comma 1 non possono incidere sulle scelte strategiche, sulle condizioni di sostenibilità e sulle tutele di
cui all'articolo 13, comma 1, lettera b), e non possono comportare modifiche al dimensionamento del piano.
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3.    In luogo della concertazione di cui all'articolo 5, il documento preliminare è inviato, anche con modalità elettroniche o su
supporto informatico, ai soggetti indicati dal medesimo articolo, ferma restando la facoltà del comune di attivare le forme di
partecipazione che ritiene più opportune.

4.    Si applicano le procedure dell'articolo 14 commi 2, 3, 5, 6 e 7; i termini per la pubblicazione e la formulazione di
osservazioni sono ridotti della metà.

5.    La variante diventa efficace quindici giorni dopo la sua pubblicazione nel sito informatico del comune.

6.    Sono adottate e approvate dal comune con le procedure previste dai commi 1 e 2 dell'articolo 14, come integrate dalle
disposizioni del comma 7, le varianti che consistono nell'adeguamento cartografico del PAT al mero recepimento di:

a)    prescrizioni di piani urbanistico-territoriali;
b)    provvedimenti amministrativi costitutivi o modificativi di vincoli aventi efficacia territoriale, fra i quali
il recepimento dei contenuti di cui all'articolo 13, comma 1, lettera d);
c)    disposizioni legislative di carattere prescrittivo.

7.    Il consiglio comunale trasmette la variante, entro dieci giorni dalla sua approvazione, alla provincia o alla Città
metropolitana di Venezia che, nei quindici giorni dal suo ricevimento, verifica il ricorrere dei presupposti indicati dal comma
6. Trascorso inutilmente detto termine, la variante al PAT si intende approvata e diventa efficace trascorsi cinque giorni dalla
sua pubblicazione, effettuata con le modalità di cui all'articolo 32 della legge 18 giugno 2009, n. 69 "Disposizioni per lo
sviluppo economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di processo civile".

8.    Il parere di regolarità tecnica dell'atto di approvazione dello strumento urbanistico attesta, tra l'altro, la sussistenza dei
requisiti che consentono di avvalersi delle presenti procedure semplificate.".

Art. 6
Inserimento dell'articolo 16 bis nella legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in

materia di paesaggio".

1.    Dopo l'articolo 16 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, è inserito il seguente:

"Art. 16 bis
Conformazione e adeguamento dei PAT e dei PATI alle previsioni della pianificazione paesaggistica regionale.

1.    Ai fini dell'adeguamento dei PAT e dei PATI alle previsioni della pianificazione paesaggistica regionale, ai sensi
dell'articolo 145, commi 3 e 4, del decreto legislativo n. 42 del 2004, si applica la procedura prevista dall'articolo 15, commi
da 1 a 4, integrata dalle disposizioni contenute nel presente articolo.

2.    A seguito dell'adozione del piano da parte del consiglio comunale, il comune convoca una conferenza di servizi ai sensi
della legge n. 241 del 1990, cui partecipano un rappresentante della provincia o della Città metropolitana di Venezia, uno
della Regione e un rappresentante del Ministero per i beni e le attività culturali (MiBAC) che esprime parere vincolante in
ordine ai beni paesaggistici di cui all'articolo 134 del decreto legislativo n. 42 del 2004.

3.    Il piano, modificato sulla base delle risultanze della conferenza, è depositato presso la sede del comune a disposizione del
pubblico per trenta giorni consecutivi, decorsi i quali chiunque può formulare osservazioni entro i successivi trenta.

4.    Trascorsi i termini di cui al comma 3, il comune convoca una conferenza di servizi alla quale partecipano gli enti del
comma 2 che si esprimono sul piano e sulle osservazioni pervenute. Fermo restando quanto previsto dal comma 6, qualora si
riscontri il consenso del comune, della provincia o della Città metropolitana, della regione e del MiBAC, ciascuno per quanto
di competenza, il piano è approvato e va ratificato dalla giunta provinciale o della Città metropolitana.

5.    Il piano diventa efficace quindici giorni dopo la pubblicazione nel BUR del provvedimento di approvazione e del relativo
atto di ratifica della giunta provinciale o della Città metropolitana, da effettuarsi a cura della provincia o della Città
metropolitana, ed ha validità a tempo indeterminato.

6.    Nel caso in cui il MiBAC si esprima in senso negativo, il piano può comunque essere approvato dalla conferenza di servizi
e ratificato dalla giunta provinciale o della Città metropolitana; tuttavia non si producono gli effetti di cui all'articolo 143,
commi 4 e 5, e articolo 146, comma 5, del decreto legislativo n. 42 del 2004.".
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Art. 7
Modifica dell'articolo 18 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di

paesaggio".

1.    Al comma 3 dell'articolo 18 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, le parole: "nell'albo pretorio del comune e su
almeno due quotidiani a diffusione locale" sono sostituite dalle seguenti: "con le modalità di cui all'articolo 32 della legge n.
69 del 2009".

Art. 8
Modifiche dell'articolo 20 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di

paesaggio".

1.    Dopo il comma 8 dell'articolo 20 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, è inserito il seguente:

"8 bis. Fatte salve le diverse disposizioni dettate dal piano degli interventi (PI) ai sensi dell'articolo 17, comma 2, lettera b), i
piani urbanistici attuativi possono prevedere modificazioni delle proprie perimetrazioni entro il limite del 10 per cento in
termini di superficie, nonché trasposizioni di zone conseguenti alla definizione esecutiva delle infrastrutture e attrezzature
pubbliche previste dal PI, purché nel rispetto della capacità insediativa teorica dello stesso e senza riduzione delle superfici
per servizi. Gli strumenti urbanistici attuativi di iniziativa pubblica e quelli attuativi di accordi ai sensi dell'articolo 6 possono,
altresì, prevedere la variazione del 15 per cento della densità massima territoriale o fondiaria, dell'indice massimo di
copertura territoriale o fondiaria, dell'altezza massima degli edifici e della lunghezza massima delle fronti. Le modificazioni di
cui al presente comma non costituiscono variante al PI.".

2.    Al comma 9 dell'articolo 20 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, le parole: "La costruzione di nuovi edifici è
ammessa a condizione che gli edifici siano serviti dalle opere di urbanizzazione" sono sostituite dalle seguenti: "La costruzione
di nuovi edifici e l'ampliamento o il cambio d'uso di quelli esistenti sono ammessi a condizione che gli edifici siano serviti
dalle opere di urbanizzazione e che siano rispettate le dotazioni territoriali previste dall'articolo 31".

Art. 9
Modifica dell'articolo 23 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di

paesaggio".

1.    Al comma 11 dell'articolo 23, della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, dopo le parole: "abbiano carattere" è soppressa
la parola: "meramente".

Art. 10
Modifiche dell'articolo 26 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di

paesaggio".

1.    Dopo il comma 1 dell'articolo 26 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, è aggiunto il seguente:

"1 bis. I progetti strategici possono, altresì, essere individuati e approvati dalla Giunta regionale, previo parere della
commissione consiliare competente in materia di pianificazione territoriale, purché siano coerenti con i criteri e gli indirizzi
del PTRC.".

2.    Il comma 2 bis dell'articolo 26 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, è abrogato.

3.    Le disposizioni di cui al comma 1 bis dell'articolo 26 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, come modificato dal
comma 1, non si applicano ai procedimenti dei progetti strategici regionali in corso alla data di entrata in vigore della presente
legge per i quali continua a trovare applicazione la normativa previgente.

Art. 11
Inserimento dell'articolo 40 bis nella legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in

materia di paesaggio".

1.    Dopo l'articolo 40 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, è inserito il seguente:
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"Art. 40 bis
Disposizioni relative a immobili costitutivi della memoria e dell'identità storico-culturale del territorio.

1.    Ferma restando la disciplina di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, i comuni individuano gli immobili, anche in stato
di abbandono o collabenti, appartenenti a particolari episodi insediativi che si ritengono funzionali alla conservazione della
memoria e dell'identità storico-culturale del territorio.

2.    Ai fini del comma 1, il comune, verificata e documentata l'importanza e il significato per la comunità locale degli
immobili, predispone una scheda ove sono indicati condizioni e destinazione attuale dell'edificio, eventuale presenza delle
opere di urbanizzazione, localizzazione dell'edificio su carta tecnica regionale nonché i limiti di intervento, e provvede, con la
procedura di cui all'articolo 18, commi da 2 a 6, all'approvazione di una variante al PI.

3.    L'individuazione dei singoli immobili ai sensi dei commi 1 e 2 può essere effettuata anche su richiesta del proprietario o di
altri soggetti interessati, quali università, enti di ricerca od associazioni preposte alla tutela ambientale o storica; in tal caso
le spese sostenute per l'analisi sono a carico del soggetto richiedente.

4.    Fermo restando quanto previsto dalle normative regionali e statali in materia di commercio, per gli immobili individuati
ai sensi del presente articolo, sono consentite solo le destinazioni d'uso compatibili con la struttura e l'originario aspetto degli
immobili e con il contesto urbanistico-paesaggistico dell'area.

5.    Il cambio di destinazione d'uso di tali immobili non è soggetto al pagamento del contributo di costruzione, qualora sia
riconosciuto da parte del comune un interesse pubblico, sussistano adeguate opere di urbanizzazione primaria e non vi sia un
aumento dei carichi urbanistici.".

Art. 12
Modifiche dell'articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di

paesaggio".

1.    Al comma 3 dell'articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, le parole: "dall'ispettorato regionale
dell'agricoltura (IRA)" sono sostituite dalle seguenti: "dallo Sportello unico agricolo (SUA) dell'Agenzia veneta per i
pagamenti in agricoltura (AVEPA) di cui alla legge regionale 9 novembre 2001, n. 31 "Istituzione dell'Agenzia veneta per i
pagamenti in agricoltura"".

2.    Dopo il comma 3 bis dell'articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, sono inseriti i seguenti:

"3 ter. In deroga al comma 3 è consentita l'installazione:

a)    da parte di aziende zootecniche, di strutture di raccolta degli effluenti zootecnici, palabili e non palabili,
di volumi tecnici e delle connesse attrezzature, o loro copertura, nonché di strutture di stoccaggio di insilati
quali le "trincee silomais", platee e relativi silos verticali, o loro copertura;
b)    da parte delle aziende vitivinicole, di vasi vinari destinati alla produzione e conservazione del vino,
previa presentazione di una relazione tecnica asseverata che dimostri la sussistenza del rapporto di
connessione, come definito dall'articolo 2135 del codice civile, nonché dei requisiti di cui al comma 2.

3 quater. Una volta esaurita la finalità per la quale sono stati installati, le strutture e i vasi vinari di cui al comma 3 ter sono
rimossi non essendo consentito un loro diverso utilizzo o cambio di destinazione d'uso.".

3.    Il comma 5 quinquies dell'articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, è sostituito dal seguente:

"5 quinquies. È consentita, in deroga a quanto stabilito dai commi 2 e 3, la realizzazione di un massimo di otto box e di
recinzioni per il ricovero di equidi non destinati alla produzione alimentare, a condizione che tali strutture non si configurino
come allevamento e siano prive di qualsiasi fondazione stabile e pertanto di palese rimovibilità, secondo le caratteristiche
tecnico-costruttive stabilite dalla Giunta regionale. Tali strutture devono essere realizzate nel rispetto della vigente normativa
edilizia e paesaggistica e delle disposizioni sul benessere animale.".

4.    Le caratteristiche tecnico-costruttive delle strutture di cui al comma 5 quinquies dell'articolo 44 della  legge regionale 23
aprile 2004, n. 11, così come inserito dal comma 3, sono stabilite dalla Giunta regionale entro sessanta giorni dall'entrata in
vigore della presente legge.

5.    Dopo il comma 5 quinquies dell'articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, è inserito il seguente:
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"5 sexies. I comuni disciplinano, in deroga a quanto stabilito dal comma 3 e in attuazione di quanto previsto dall'articolo 4 del
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 "Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7
della legge 5 marzo 2001, n. 57", l'installazione e la rimozione di strutture prefabbricate rimovibili, composte da materiale
compatibile con l'ambiente, sino a mq. 20 di superficie coperta".

6.    Dopo il comma 7 bis dell'articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, è inserito il seguente:

"7 ter. Gli immobili degli allevamenti zootecnici dismessi possono essere utilizzati dalle imprese che svolgono attività
agromeccanica, di cui alla legge regionale 7 febbraio 2014, n. 6 "Disposizioni per la qualificazione delle imprese che
svolgono attività agromeccanica", per il ricovero e la manutenzione ordinaria dei propri mezzi per le lavorazioni agricole e
per la manutenzione del verde; tale diverso utilizzo non comporta la modifica della destinazione d'uso rurale degli immobili
medesimi.".

Art. 13
Inserimento dell'articolo 44 bis nella legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in

materia di paesaggio".

1.    Dopo l'articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 è inserito il seguente:

"Art. 44 bis
Riutilizzo di strutture in zona agricola per finalità di locazione turistica o per finalità di classificazione come dipendenza di

albergo diffuso.

1.    In deroga all'articolo 44 e nell'osservanza delle disposizioni di seguito indicate, sono utilizzabili per finalità di locazione
turistica di cui all'articolo 27 bis della legge regionale 14 giugno 2013, n. 11 "Sviluppo e sostenibilità del turismo veneto", o
per finalità di classificazione come dipendenza di albergo diffuso di cui all'articolo 25 della medesima legge regionale 14
giugno 2013, n. 11, le strutture agricolo-produttive non più utilizzate per esigenze dell'agricoltura e dell'allevamento che siano
ubicate nel territorio dei comuni individuati con provvedimento della Giunta regionale nell'ambito dei sistemi turistici di cui
all'articolo 11 della legge regionale 14 giugno 2013, n. 11.

2.    La Giunta regionale, con il provvedimento di cui al comma 1:

a)    detta i criteri e le modalità attuative da osservarsi per la realizzazione degli interventi di
riqualificazione delle strutture di cui al presente articolo, anche in deroga alle prescrizioni degli strumenti
urbanistici e territoriali e dei regolamenti edilizi, incentivando l'utilizzo di innovativi sistemi autonomi di
raccolta e smaltimento dei reflui e di produzione di acqua sanitaria ed eventualmente anche di energia per
l'utilizzo all'interno della singola struttura, nel rispetto della normativa vigente in materia di tutela della
salute e dell'ambiente;
b)    individua i limiti dimensionali massimi di volume o superficie coperta utilizzabile delle strutture di cui
al comma 1.

3.    In attuazione del provvedimento della Giunta regionale di cui ai commi 1 e 2, i comuni, su richiesta degli interessati,
individuano le strutture di cui al presente articolo esistenti in zona agricola alla data di pubblicazione del medesimo
provvedimento giuntale, per le quali sia documentato dagli aventi titolo il venir meno della funzionalità alle esigenze
dell'azienda agricola eventualmente esistente e sia dichiarato l'interesse al loro uso per finalità di locazione turistica o per
finalità di classificazione come dipendenza di albergo diffuso; entro il 31 gennaio di ogni anno i comuni approvano al
riguardo apposita cartografia con relativa scheda tecnica contenente la descrizione dello stato di fatto, la presenza di
eventuali opere di urbanizzazione, nonché, nel rispetto delle prescrizioni e dei criteri fissati dalla Giunta regionale, le
condizioni e i limiti cui eventualmente subordinare gli interventi da realizzarsi sulle strutture per il loro utilizzo finalizzato alla
locazione turistica o per finalità di classificazione come dipendenza di albergo diffuso.

4.    L'utilizzo ai fini di locazione turistica o per finalità di classificazione come dipendenza di albergo diffuso di cui al presente
articolo non comporta cambio di destinazione d'uso dell'edificio e, in caso di cessazione dell'attività di locazione turistica o di
dipendenza di albergo diffuso, resta ferma l'originaria destinazione della struttura.

5.    Gli interventi di cui al presente articolo non sono soggetti al pagamento del contributo di costruzione qualora sussistano
adeguate opere di urbanizzazione primaria e non vi sia un aumento di carichi urbanistici. Tali interventi non sono subordinati
all'esistenza delle opere di urbanizzazione infrastrutturale e di reti o al loro adeguamento ove le strutture vengano dotate di
autonomi sistemi impiantistici di raccolta e smaltimento dei reflui e di produzione di acqua sanitaria e di energia elettrica,
anche di tipo innovativo, nel rispetto comunque della disciplina statale e regionale in materia di prevenzione del rischio di
inquinamento e fatti salvi i valori limite di emissione prescritti dalla normativa vigente.
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6.    Le strutture di cui al comma 1, in deroga al provvedimento di Giunta regionale di cui all'articolo 4, comma 2, lettera a),
della legge regionale 6 giugno 2017, n. 14 "Disposizioni per il contenimento del consumo di suolo e modifiche della legge
regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio"", possono essere ampliate sino
ad un massimo di 120 mc, esclusivamente per comprovati motivi igienico-sanitari o nella misura in cui l'ampliamento sia
necessario per la realizzazione dei sistemi impiantistici di cui al comma 5 ovvero per la rimozione di barriere architettoniche.
Per tali strutture non trova applicazione la legge regionale 8 luglio 2009, n. 14 "Intervento regionale a sostegno del settore
edilizio e per favorire l'utilizzo dell'edilizia sostenibile e modifiche della legge regionale 12 luglio 2007, n. 16 in materia di
barriere architettoniche.".

Art. 14
Modifica dell'articolo 4 della legge regionale legge regionale 26 giugno 2018, n. 23 "Norme per la riorganizzazione e la

razionalizzazione dei parchi regionali".

1.    Alla lettera b), del comma 1 dell'articolo 4, della legge regionale 26 giugno 2018, n. 23, la parola: "nonché" è sostituita con
la parola: "o".

Art. 15
Modifica dell'articolo 6 della legge regionale 4 aprile 2019, n. 14 "Veneto 2050: politiche per la riqualificazione urbana

e la rinaturalizzazione del territorio e modifiche alla legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del
territorio e in materia di paesaggio"".

1.    Al comma 1 dell'articolo 6 della legge regionale 4 aprile 2019, n. 14 le parole: "edifici esistenti" sono sostituite dalle
seguenti: "edifici caratterizzati, alla data di entrata in vigore della presente legge, dalla presenza delle strutture portanti e
dalla copertura".

Art. 16
Modifica dell'articolo 6 della legge regionale 4 aprile 2019, n. 14 "Veneto 2050: politiche per la riqualificazione urbana

e la rinaturalizzazione del territorio e modifiche alla legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del
territorio e in materia di paesaggio"".

1.    Al comma 2 dell'articolo 6 della legge regionale 4 aprile 2019, n. 14 dopo le parole: "zona territoriale omogenea propria"
sono aggiunte le seguenti: "; nel caso di edificio la cui destinazione d'uso sia definita in modo specifico dallo strumento
urbanistico, la parte ampliata deve mantenere la stessa destinazione d'uso dell'edificio che ha generato l'ampliamento".

Art. 17
Modifica dell'articolo 7 della legge regionale 4 aprile 2019, n. 14 "Veneto 2050: politiche per la riqualificazione urbana

e la rinaturalizzazione del territorio e modifiche alla legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del
territorio e in materia di paesaggio"".

1.    Al comma 1 dell'articolo 7 della legge regionale 4 aprile 2019, n. 14 dopo le parole: "patrimonio edilizio esistente" sono
aggiunte le seguenti: "alla data di entrata in vigore della presente legge".

Art. 18
Modifica all'articolo 7 della legge regionale 4 aprile 2019, n. 14 "Veneto 2050: politiche per la riqualificazione urbana e

la rinaturalizzazione del territorio e modifiche alla legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del
territorio e in materia di paesaggio"".

1.    Al comma 6 dell'articolo 7 della legge regionale 4 aprile 2019, n. 14, la parola: "adozione" è sostituita dalla parola:
"approvazione".

Art. 19
Modifica dell'articolo 11 della legge regionale 4 aprile 2019, n. 14 "Veneto 2050: politiche per la riqualificazione urbana

e la rinaturalizzazione del territorio e modifiche alla legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del
territorio e in materia di paesaggio"".
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1.    Al comma 3 dell'articolo 11 della legge regionale 4 aprile 2019, n. 14 le parole: "agli interventi del comma 1, che possono
essere realizzati in più fasi, fino al raggiungimento degli incrementi volumetrici o di superficie previsti" sono sostituite dalle
seguenti: "agli interventi di cui agli articoli 6 e 7, che non sono cumulabili tra loro e sono consentiti una solo volta, anche se
possono essere realizzati in più fasi, fino al raggiungimento degli ampliamenti o degli incrementi volumetrici e di superficie
complessivamente previsti".

Art. 20
Inserimento dell'articolo 6 bis nella legge regionale 31 dicembre 2012, n. 55, "Procedure urbanistiche semplificate di

sportello unico per le attività produttive e disposizioni in materia urbanistica, di edilizia residenziale pubblica, di
mobilità, di noleggio con conducente e di commercio itinerante".

1.    Dopo l'articolo 6 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 55 "Procedure urbanistiche semplificate di sportello unico per
le attività produttive e disposizioni in materia urbanistica, di edilizia residenziale pubblica, di mobilità, di noleggio con
conducente e di commercio itinerante" è aggiunto il seguente:

"Art. 6 bis
Disposizioni per l'applicazione delle procedure di sportello unico per le attività produttive.

1.    Nelle procedure relative allo sportello unico per le attività produttive di cui al DPR  160/2010, decorsi inutilmente i
termini fissati dall'articolo 7, commi 1 e 2, del medesimo decreto, senza che il responsabile del procedimento presso la
struttura dello sportello unico comunale o intercomunale abbia comunicato al richiedente il provvedimento conclusivo, ovvero
abbia attivato la conferenza di servizi di cui all'articolo 7, comma 3, il richiedente può presentare istanza alla struttura
provinciale o della Città metropolitana competente in materia di sportello unico per le imprese affinché, entro quindici giorni
dalla richiesta, convochi una conferenza di servizi finalizzata ad individuare le modalità per l'eventuale prosecuzione del
procedimento. Le medesime procedure si applicano nell'ipotesi in cui, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, del DPR 160/2010,
non sia stato comunicato l'avvio della conferenza dei servizi entro i termini dell'articolo 7, comma 1.".

CAPO II
Modifiche di leggi regionali in materia di trasporto pubblico

Art. 21
Modifica dell'articolo 42 della legge regionale 30 dicembre 1993, n. 63 "Norme per l'esercizio delle funzioni

amministrative in materia di servizi di trasporto non di linea nelle acque di navigazione interna e per il servizio
pubblico di gondola nella città di Venezia".

1.    Al comma 3 dell'articolo 42 della legge regionale 30 dicembre 1993, n. 63, le parole: "sette giorni" sono sostituite dalle
parole: "un giorno".

Art. 22
Modifiche degli articoli 37 e 37 bis della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25 "Disciplina ed organizzazione del

trasporto pubblico locale".

1.    L'articolo 37 della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25, è sostituito dal seguente:

"Art. 37
Sanzioni amministrative a carico degli utenti trasgressori.

1.    Gli utenti dei servizi di trasporto pubblico locale, ad esclusione dei servizi ferroviari di interesse regionale disciplinati
dall'articolo 37 bis, sono tenuti a munirsi di valido titolo di viaggio, a conservarlo per la durata del percorso e ad esibirlo su
richiesta degli agenti accertatori.

2.    Fatto salvo quanto previsto dal comma 3, la violazione degli obblighi indicati al comma 1 è soggetta alla sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 50,00 a euro 300,00 oltre al pagamento della tariffa ordinaria in vigore, per il trasporto
urbano, ovvero al pagamento della tariffa ordinaria calcolata dal capolinea di partenza per il percorso già effettuato, fino alla
località di destinazione che l'utente dichiara di voler raggiugere, per il trasporto extraurbano.

3.    Qualora il titolare di abbonamento nominativo cartaceo, elettronico o su altro supporto non sia in grado di esibire detto
titolo, può presentare l'abbonamento entro i successivi quindici giorni presso qualunque biglietteria indicata dal gestore o può
dimostrarne il possesso attraverso procedure informatizzate individuate dal gestore stesso. Nel caso di mancata esibizione
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dell'abbonamento o nel caso in cui sia esibito un abbonamento regolarizzato successivamente all'accertamento è applicata la
sanzione di cui al comma 2.

4.    Il titolo di viaggio valido per più di una corsa, già convalidato all'inizio del viaggio, è convalidato ad ogni cambio di
mezzo, entro l'orario consentito dal medesimo titolo di viaggio. Ugualmente l'abbonamento nominativo è convalidato all'inizio
del viaggio e ad ogni cambio di mezzo.".

2.    Al comma 4 dell'articolo 37 bis della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25, la parola: "dieci" è sostituita con la parola:
"quindici".

3.    Ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge in ordine all'applicazione degli articoli 37 e 37
bis della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25, continua ad applicarsi la normativa previgente solo se più favorevole all'utente.

Art. 23
Modifica dell'articolo 39 della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25 "Disciplina ed organizzazione del trasporto

pubblico locale".

1.    Al comma 1 dell'articolo 39 della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25, le parole: "alla lettera b) dei commi 2 e 3" sono
sostituite dalle seguenti: "al comma 2".

Art. 24
Modifica dell'articolo 11 della legge regionale 21 novembre 2008, n. 21 "Disciplina degli impianti a fune adibiti a

servizio pubblico di trasporto, delle piste e dei sistemi di innevamento programmato e della sicurezza nella pratica degli
sport sulla neve".

1.    Dopo il comma 2 dell'articolo 11 della legge regionale 21 novembre 2008, n. 21, è inserito il seguente:

"2 bis. Qualora sia dichiarato, in tutto o in parte, l'interesse pubblico di impianti o di piste che siano stati realizzati con
sovvenzioni pubbliche ovvero nelle forme o a mezzo di contratti di partenariato pubblico-privato, nell'ipotesi di estinzione o
cessazione della concessione o dell'autorizzazione di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto al comma 2, le opere
realizzate, laddove sia possibile il loro riuso, possono essere devolute al patrimonio pubblico su richiesta degli enti locali
territoriali su cui insistono. Successivamente a tale devoluzione il soggetto obbligato all'eventuale ripristino dei luoghi è l'ente
locale territoriale al cui patrimonio sia stato devoluto il bene, che a tal fine accede alle garanzie di cui all'articolo 58 bis.".

Art. 25
Modifica dell'articolo 14 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 55 "Procedure urbanistiche semplificate di sportello

unico per le attività produttive e disposizioni in materia urbanistica, di edilizia residenziale pubblica, di mobilità, di
noleggio con conducente e di commercio itinerante".

1.    I commi 1 e 2 dell'articolo 14 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 55, sono abrogati.

CAPO III
Modifiche di leggi regionali in materia di lavori pubblici

Art. 26
Modifica dell'articolo 4 della legge regionale 7 novembre 2003, n. 27 "Disposizioni generali in materia di lavori pubblici

di interesse regionale e per le costruzioni in zone classificate sismiche".

1.    Il comma 1 bis, dell'articolo 4 della legge regionale 7 novembre 2003, n. 27, è così sostituito:

"1bis. I soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, lettera a), numeri 2), 3) e 5), trasmettono alla struttura regionale competente in
materia di lavori pubblici il proprio programma ed elenco annuale dei lavori pubblici approvati, entro trenta giorni
dall'approvazione; la Giunta regionale entro i successivi sessanta giorni ne prende atto e li trasmette, entro trenta giorni, alla
competente commissione consiliare.".
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Art. 27
Modifica dell'articolo 24 della legge regionale 7 novembre 2003, n. 27 "Disposizioni generali in materia di lavori

pubblici di interesse regionale e per le costruzioni in zone classificate sismiche".

1.    Al comma 2, dell'articolo 24 della legge regionale 7 novembre 2003, n. 27, le parole: "novanta" sono sostituite dalle
parole: "sessanta" e dopo le parole: "ad essa relative" sono aggiunte le parole: "; rimangono fermi i termini previsti dalla
vigente normativa per le procedure ambientali".

Art. 28
Modifica dell'articolo 9 della legge regionale 3 febbraio 2006, n. 2 "Legge finanziaria regionale per l'esercizio 2006".

1.    Al comma 1 dell'articolo 9 della legge regionale 3 febbraio 2006, n. 2, le parole: "non finanziabili in conformità ad altre
leggi di spesa regionali" sono soppresse.

2.    L'articolo 9 della legge regionale 3 febbraio 2006, n. 2, come modificato dal comma 1, si applica ai procedimenti di
contributo i cui bandi siano pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.

CAPO IV
Modifiche di leggi regionali in materia di ambiente e gestione di rifiuti

Art. 29
Modifica dell'articolo 5 bis della legge regionale 16 aprile 1985, n. 33 "Norme per la tutela dell'ambiente".

1.    Il comma 9 dell'articolo 5 bis della legge regionale 16 aprile 1985, n. 33, è sostituito dal seguente:

"9.  Le province competenti per territorio o la Città metropolitana di Venezia quando, nell'esercizio della loro funzione di
controllo, accertino la violazione delle prescrizioni contenute nell'autorizzazione integrata ambientale, procedono alla diffida
di cui all'articolo 29 decies, comma 9, lettera a), del decreto legislativo n. 152/2006, dandone contestuale comunicazione
all'autorità regionale, se competente ai sensi del comma 5, e, qualora si verifichi una situazione di imminente e di irreparabile
danno per l'ambiente, dispongono la sospensione temporanea dell'attività autorizzata. La sospensione temporanea è
contestualmente comunicata all'autorità regionale, se competente ai sensi del comma 5, che entro dieci giorni si esprime con
provvedimento motivato. L'autorità competente, ai sensi del comma 5, procede, a seconda della gravità dell'infrazione, ad
applicare le misure indicate dall'articolo 29 decies, comma 9, lettere b), c) e d) del decreto legislativo n. 152/2006, nonché le
sanzioni di cui all'articolo 29 quattuordecies del medesimo decreto legislativo, anche avvalendosi dell'ARPAV per rilievi,
accertamenti e sopralluoghi. Resta fermo l'obbligo di comunicazione al sindaco ai sensi dell'articolo 29 decies, comma 10, del
decreto legislativo n. 152/2006.".

Art. 30
Modifica dell'articolo 4 della legge regionale 21 gennaio 2000, n. 3 "Nuove norme in materia di gestione dei rifiuti".

1.    Alla lettera b) del comma 2 dell'articolo 4 della legge regionale 21 gennaio 2000, n. 3, le parole: "Presidente della Giunta
regionale" sono sostituite dalle parole: "direttore di area competente".

Art. 31
Modifica dell'articolo 26 della legge regionale 21 gennaio 2000, n. 3 "Nuove norme in materia di gestione dei rifiuti".

1.    Il comma 8 dell'articolo 26 della legge regionale 21 gennaio 2000, n. 3, è sostituito dal seguente:

"8.  Il programma di cui al comma 7 è eseguito sotto la responsabilità del titolare dell'autorizzazione. A tal fine, il titolare
dell'autorizzazione si avvale di personale con adeguata qualifica professionale facente parte della struttura aziendale o, in
alternativa, se necessario, di risorse professionali esterne.".

Art. 32
Modifiche degli articoli 4 e 7 della legge regionale 18 febbraio 2016, n. 4 "Disposizioni in materia di valutazione di

impatto ambientale e di competenze in materia di autorizzazione integrata ambientale".
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1.    Le lettere a) e d) del comma 4 dell'articolo 4 della legge regionale 18 febbraio 2016, n. 4, sono abrogate.

2.    Al comma 4 dell'articolo 7 della legge regionale 18 febbraio 2016, n. 4, sono soppresse le parole da: "I componenti
esperti" a: "procedura di VIA.".

3.    Alla lettera e) del comma 5 dell'articolo 7 della legge regionale 18 febbraio 2016, n. 4, le parole: "da quattro componenti"
sono sostituite dalle parole: "da cinque componenti".

4.    La lettera f) del comma 5 dell'articolo 7 della legge regionale 18 febbraio 2016, n. 4, è sostituita dalla seguente:

"f)  dal legale rappresentante dell'Agenzia o delle Società controllate o partecipate dalla Regione, di seguito indicate, ovvero
da un sostituto, in forza di delega espressa, in possesso di comprovate cognizioni tecniche ed amministrative, anche di natura
ambientale, proprie delle seguenti società o agenzia di appartenenza: Veneto Sviluppo SpA, Veneto Acque SpA, Veneto
Innovazione SpA, Sistemi Territoriali SpA, Veneto Strade SpA, Agenzia veneta per l'innovazione nel settore primario.".

5.    I commi 6 e 7 dell'articolo 7 della legge regionale 18 febbraio 2016, n. 4, sono abrogati.

6.    Le disposizioni di cui agli articoli 4 e 7 della legge regionale 18 febbraio 2016, n. 4, introdotte dal presente articolo, si
applicano a decorrere dall'entrata in vigore della presente legge anche ai procedimenti in corso.

CAPO V
Modifiche di leggi regionali in materia di cave e miniere

Art. 33
Abrogazione dell'articolo 48 della legge regionale 13 aprile 2001, n. 11 "Conferimento di funzioni e compiti

amministrativi alle autonomie locali in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112".

1.    L'articolo 48 della legge regionale 13 aprile 2001, n. 11, è abrogato con decorrenza di effetti dalla data di pubblicazione sul
Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto del provvedimento della Giunta regionale di cui al comma 2 e le relative funzioni
sono riallocate in capo alla Regione.

2.    Nelle more della definizione da parte della Giunta regionale del provvedimento di riorganizzazione dell'esercizio delle
funzioni di cui al comma 1, le Province e la Città metropolitana di Venezia continuano ad esercitare le funzioni in materia di
polizia mineraria di cui all'articolo 48 della legge regionale 13 aprile 2001, n. 11.

Art. 34
Modifiche dell'articolo 1 della legge regionale 25 febbraio 2005, n. 7 "Disposizioni di riordino e semplificazione

normativa - collegato alla legge finanziaria 2004 in materia di miniere, acque minerali e termali, lavoro, artigianato,
commercio e veneti nel mondo".

1.    All'articolo 1 della legge regionale 25 febbraio 2005, n. 7, sono apportate le seguenti modifiche:

a)    al comma 4 le parole: "si applica il contributo di cui all'articolo 20, primo comma, della legge regionale
7 settembre 1982, n. 44 e successive modificazioni con le modalità ivi previste" sono sostituite con le parole:
"si applicano le disposizioni di cui all'articolo 19, comma 2, della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13
"Norme per la disciplina dell'attività di cava"";

b)    il comma 9 bis è così sostituito: "9 bis. Le funzioni di vigilanza sui lavori di ricerca e di coltivazione di
minerali solidi sono esercitate dal comune territorialmente competente, che a tal fine può avvalersi di
ARPAV, e in caso di accertata inerzia, dalla Regione, previa diffida ad adempiere entro congruo termine.";

c)    al comma 9 quater, ovunque ricorrano, le parole: "la provincia" sono sostituite con le parole: "la Giunta
regionale";

d)    al comma 9 quinquies, le parole: "la provincia" sono sostituite con le parole: "la Giunta regionale".

Art. 35
Modifiche dell'articolo 2 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13 "Norme per la disciplina dell'attività di cava".
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1.    Al comma 2 dell'articolo 2 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, dopo le parole: "la gestione dei materiali
equiparabili a quelli di cava derivanti da scavi per la realizzazione di opere pubbliche e private" sono aggiunte le parole: ",
non costituenti rifiuto".

2.    Al comma 3 dell'articolo 2 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, sono aggiunte in fine le seguenti parole: ", fermo
restando il rispetto del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 "Norme in materia ambientale" ove la coltivazione comprenda
anche la gestione dei materiali equiparabili a quelli di cava e derivanti da scavi per la realizzazione di opere pubbliche e
private".

Art. 36
Modifiche dell'articolo 3 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13 "Norme per la disciplina dell'attività di cava".

1.    Al comma 1 dell'articolo 3 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, dopo le parole: "industrialmente utilizzabile" sono
aggiunte le parole: "e non costituente rifiuto,".

2.    Al comma 2 dell'articolo 3 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, dopo le parole: "industrialmente utilizzabile" sono
aggiunte le parole: "e non costituente rifiuto,".

Art. 37
Modifica dell'articolo 8 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13 "Norme per la disciplina dell'attività di cava".

1.    La lettera g) del comma 2 dell'articolo 8 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, è soppressa.

Art. 38
Modifica dell'articolo 11 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13 "Norme per la disciplina dell'attività di cava".

1.    In capo al comma 5 dell'articolo 11 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, sono inserite le seguenti parole: "Ove non
trovi applicazione l'articolo 27 bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,".

Art. 39
Modifica dell'articolo 12 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13 "Norme per la disciplina dell'attività di cava".

1.    Dopo il comma 4 dell'articolo 12 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, è inserito il seguente:

"4 bis. La proroga di cui al comma 3 e al comma 4 è concessa solo previa verifica della permanenza delle condizioni di
ammissibilità ambientale dei lavori.".

Art. 40
Ulteriori modifiche della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13 "Norme per la disciplina dell'attività di cava".

1.    Alla lettera g) del comma 4 dell'articolo 10 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, le parole: "Giunta regionale" sono
sostituite con le parole: "struttura regionale competente".

2.    Ai commi 2 e 3 dell'articolo 11 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, le parole: "Giunta regionale" sono sostituite
con le parole: "struttura regionale competente".

3.    Al comma 3 dell'articolo 20 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, le parole: "Giunta regionale" sono sostituite con
le parole: "struttura regionale competente".

4.    Ai commi 2 e 3 dell'articolo 21 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, le parole: "Giunta regionale" sono sostituite
con le parole: "struttura regionale competente".

5.    Al comma 2 dell'articolo 24 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, la parola: "Regione" è sostituita con le parole:
"struttura regionale competente".

6.    Ai commi 1 e 4 dell'articolo 27 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, la parola: "Regione" è sostituita con le parole:
"struttura regionale competente".
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7.    Al comma 1 e 3 dell'articolo 28 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, le parole: "Giunta regionale" sono sostituite
con le parole: "struttura regionale competente".

8.    All'articolo 30 della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:

"1 bis. Nei procedimenti amministrativi di cui al comma 1, il provvedimento finale è adottato dal dirigente della struttura
regionale competente, sentita, nei casi previsti, la CTRAE di cui all'articolo 13, qualora costituita.".

9.    Il comma 4 dell'articolo 11 della legge regionale 16 marzo 2018 n. 13, è così sostituito:

"4.  La struttura regionale competente, entro cinque giorni dal ricevimento della domanda, la trasmette ai comuni
territorialmente interessati e ai comuni confinanti la cui viabilità è interessata dai lavori di coltivazione, che entro cinque
giorni provvedono a darne notizia al pubblico mediante pubblicazione sui propri siti informatici ai sensi dell'articolo 32 della
legge 18 giugno 2009, n. 69 "Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di
processo civile" per quindici giorni, decorsi i quali possono essere presentate alla Regione osservazioni e opposizioni entro i
successivi trenta giorni.".

CAPO VI
Modifiche a leggi regionali in materia di turismo

Art. 41
Modifica dell'articolo 30 della legge regionale 4 novembre 2002, n. 33 "Testo unico delle leggi regionali in materia di

turismo".

1.    Al comma 5 dell'articolo 30 della legge regionale 4 novembre 2002, n. 33, le parole: "ed un piano fuori terra limitatamente
ai fabbricati destinati alle unità abitative ad uso turistico, fermo restando che le altezze interne dei locali non possono essere
superiori alle altezze minime previste dal DM 5 luglio 1975 "Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20 giugno 1896
relativamente all'altezza minima ed ai requisiti igienico-sanitari principali dei locali d'abitazione" e successive modificazioni.
Le disposizioni di cui al presente comma prevalgono sui vigenti strumenti urbanistici." sono sostituite dalle seguenti: "Sono
fatte salve eventuali disposizioni più restrittive dettate dai comuni nei propri strumenti urbanistici.".

Art. 42
Modifiche dell'articolo 16 della legge regionale 10 agosto 2012, n. 28 "Disciplina delle attività turistiche connesse al

settore primario".

1.    Al comma 1 dell'articolo 16 della legge regionale 10 agosto 2012, n. 28, dopo le parole: "12 bis" sono aggiunte le seguenti
parole: "lettere a), b) e c)" e dopo le parole: "attività connesse" sono aggiunte le parole: ", mentre per le attività di cui alla
lettera d) si applica l'articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia
di paesaggio"".

Art. 43
Inserimento dell'articolo 26 bis nella legge regionale 14 giugno 2013, n. 11 "Sviluppo e sostenibilità del turismo veneto".

1.    Dopo l'articolo 26 della legge regionale 14 giugno 2013, n. 11, è inserito il seguente:

"Art. 26 bis
Gestione del verde nelle strutture ricettive all'aperto.

1.    Il gestore della struttura ricettiva all'aperto è tenuto a predisporre un piano di gestione quinquennale delle essenze ad alto
fusto presenti all'interno della struttura ricettiva all'aperto, avente ad oggetto lo svolgimento delle pratiche agronomiche e
fitosanitarie, nel rispetto delle prescrizioni in vigore relative alla struttura ricettiva.

2.    Il piano, predisposto secondo i contenuti individuati ai sensi del comma 5 da dottori agronomi e dottori forestali nonché
da periti agrari secondo le modalità e nei limiti di competenza stabiliti dalla vigente normativa, deve essere presentato alla
struttura regionale territorialmente competente in materia di foreste, ed è approvato con autorizzazione unica, sostitutiva di
ogni altro atto di assenso, comunque denominato. Il piano può essere aggiornato annualmente tramite la medesima procedura.

3.    La procedura si svolge con la partecipazione del Comune nonché, ove previsto, della Soprintendenza, tramite conferenza
di servizi ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. Il termine per la conclusione del procedimento
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è di 90 giorni, decorsi i quali il piano si intende approvato.

4.    Lo svolgimento degli interventi previsti dal piano di gestione non richiede ulteriori atti autorizzativi, comunque
denominati.

5.    La Giunta regionale individua i contenuti del piano e disciplina le modalità di attuazione nonché le forme di monitoraggio
e di controllo.".

Art. 44
Inserimento dell'articolo 7 bis nella legge regionale 16 febbraio 2018, n. 9 "Disposizioni regionali per il turismo equestre

e la valorizzazione delle attività con gli equidi".

1.    Dopo l'articolo 7 della legge regionale 16 febbraio 2018, n. 9, è inserito il seguente:

"Art. 7 bis
Disposizioni per la movimentazione degli equidi.

1.    Nell'ambito delle attività previste dalla presente legge, in deroga a quanto previsto ai commi 2 e 3 dell'articolo 44 della
legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio", i recinti destinati alla
movimentazione degli equidi possono essere coperti con tensostrutture o strutture similari purché amovibili, le cui
caratteristiche tecnico-costruttive nonché i limiti temporali di utilizzo sono stabiliti dalla Giunta regionale.

2.    Le strutture di cui al comma 1 al termine del periodo di utilizzo sono, in ogni caso, rimosse non essendo consentito un loro
diverso utilizzo o cambio di destinazione d'uso.".

CAPO VII
Modifica della legge regionale 23 aprile 1990, n. 32 "Disciplina degli interventi regionali per i servizi educativi alla prima

infanzia: asili nido e servizi innovativi"

Art. 45
Modifica dell'articolo 28 della legge regionale 23 aprile 1990, n. 32 "Disciplina degli interventi regionali per i servizi

educativi alla prima infanzia: asili nido e servizi innovativi".

1.    Al comma 1 dell'articolo 28 della legge regionale 23 aprile 1990, n. 32 le parole: "entro il 30 aprile di ogni anno" sono
soppresse.

2.    Al comma 2 dell'articolo 28 della legge regionale 23 aprile 1990, n. 32 le parole: "dai Comuni entro il 30 aprile di ogni
anno" sono soppresse.

3.    Dopo il comma 2 dell'articolo 28 della legge regionale 23 aprile 1990, n. 32 è inserito il seguente:

"2 bis.   La Giunta regionale stabilisce annualmente i termini per la presentazione delle domande di cui ai commi 1 e 2.".

Art. 46
Modifica dell'articolo 29 della legge regionale 23 aprile 1990, n. 32 "Disciplina degli interventi regionali per i servizi

educativi alla prima infanzia: asili nido e servizi innovativi".

1.    Al comma 2 dell'articolo 29 della legge regionale 23 aprile 1990, n. 32 le parole: "entro il 30 aprile di ogni anno" sono
soppresse.

2.    Dopo il comma 2 dell'articolo 29 della legge regionale 23 aprile 1990, n. 32 è inserito il seguente:

"2 bis.   La Giunta regionale stabilisce annualmente i termini per la presentazione delle domande di cui ai commi 1 e 2.".

CAPO VIII
Disposizioni finali
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Art. 47
Clausola di neutralità finanziaria.

1.    All'attuazione della presente legge si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio della Regione del Veneto.

Art. 48
Entrata in vigore.

1.    La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del
Veneto.

_____________________

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di
osservarla e di farla osservare come legge della Regione veneta.

Venezia, 25 luglio 2019

Per il Presidente Il Vice Presidente Gianluca Forcolin

____________________
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Dati informativi concernenti la legge regionale 25 luglio 2019, n. 29 

Il presente elaborato ha carattere meramente informativo, per cui è sprovvisto di qualsiasi valenza vincolante o di carattere 
interpretativo. Pertanto, si declina  ogni responsabilità conseguente a eventuali errori od omissioni.

Per comodità del lettore sono qui di seguito pubblicati:
1 -   Procedimento di formazione
2 -   Relazione al Consiglio regionale
3 -   Note agli articoli

1. Procedimento di formazione 

- La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore Manuela Lanzarin, ha adottato il disegno di legge con deliberazione 17 luglio 
2018, n. 22/ddl;

- Il disegno di legge è stato presentato al Consiglio regionale in data 19 luglio 2018 , dove ha acquisito il n. 376 del registro dei 
progetti di legge;

- Il progetto di legge è stato assegnato alla  Seconda Commissione consiliare;
- La Seconda Commissione consiliare ha espresso parere sul progetto di legge in data 13 giugno 2019;               
- Il Consiglio regionale, su relazione della Seconda  Commissione consiliare, relatore il consigliere  Alessandro Montagnoli, e su 

relazione di minoranza della Seconda Commissione consiliare, relatore il consigliere Stefano Fracasso, ha esaminato e appro-
vato il progetto di legge con deliberazione legislativa 17 luglio 2019, n. 29.

2. Relazione al Consiglio regionale

-  Relazione della Seconda Commissione consiliare, relatore il consigliere Alessandro Montagnoli, nel testo che segue:

“Signor Presidente, colleghi consiglieri,
nel corso del 2017, con DGR 27 giugno 2017, la Giunta regionale ha adottato il primo disegno di legge di semplificazione e di 

manutenzione ordinamentale che, presentato alla Presidenza del Consiglio regionale, ha assunto il numero di PDL 260 della pre-
sente legislatura.

Nel corso dei lavori consiliari, al fine di procedere speditamente con l’approvazione del PDL, si è raggiunto l’accordo di sepa-
rare dal testo del disegno di legge le norme di contenuto di sola semplificazione e di mero adeguamento ordinamentale dalle norme 
il cui contenuto, pur se diretto alla manutenzione normativa, non era di mero recepimento di normativa statale sopravvenuta o di 
sola semplificazione.

L’iter legislativo del PDL 260 si è quindi concluso con l’approvazione della legge regionale 20 aprile 2018, n. 15 “Legge di sem-
plificazione e di manutenzione ordinamentale 2018”, dalla quale sono state ritirate le norme che, pur avendo finalità di manutenzione 
ordinamentale, hanno contenuti discrezionali che implicano scelte politiche e quindi necessitano della più ampia discussione secondo 
l’ordinario iter di discussione assembleare, rinviando a successivi disegni di legge la riproposizione delle norme espunte dal testo 
dell’originario PDL 260, distinti per materie a seconda delle competenze delle singole Commissioni consiliari permanenti.

Con il presente disegno di legge si propone pertanto l’approvazione delle norme in materia di governo del territorio e paesaggio, 
parchi, trasporto pubblico, lavori pubblici, ambiente, cave e miniere e turismo, già presenti nel citato disegno di legge di semplificazione 
e manutenzione ordinamentale, oltre ad ulteriori norme nel frattempo ritenute necessarie per adeguare la normativa regionale.

Come si è avuto modo di rilevare in sede di adozione del PDL 260, l’ordinamento giuridico regionale richiede una costante 
manutenzione normativa, anche per far fronte alle difficoltà interpretative causate da una legislazione frettolosa e spesso carente 
quanto a tecnica legislativa, tutti difetti che, insieme ai cambiamenti velocissimi delle esigenze della società civile, generano una 
precoce obsolescenza normativa che, se non corretta in tempi ragionevoli, può determinare gravi effetti per i cittadini e per le at-
tività economiche.

Con il presente disegno di legge la Giunta regionale, richiamate in toto le ragioni che hanno portato all’approvazione di un 
disegno di legge di manutenzione e semplificazione ordinamentale, al fine di rispondere alle nuove richieste di regolamentazione 
o di adeguamento del quadro normativo esistente, e facendo seguito ai lavori Consiliari che si sono conclusi con l’approvazione 
della legge regionale n. 15 del 2018, intende adeguare la normativa ordinamentale in materia di governo del territorio e paesaggio, 
parchi, trasporto pubblico, lavori pubblici, ambiente, cave e miniere e turismo.

Il testo del disegno di legge si compone di 36 articoli, suddivisi in sette Capi, cui si aggiunge il Capo VII, che reca le disposi-
zioni finali.

Il Capo I consta di 13 articoli finalizzati ad adeguare la normativa regionale in materia di urbanistica e paesaggio e di parchi, 
intervenendo sulle leggi regionali 61/1985, 11/2004 e 23/2018. Tra le norme più significative si segnalano: le disposizioni in materia 
di esecuzione di lavori sugli edifici in condizioni di sicurezza; la previsione di una procedura preliminare di valutazione sull’im-
patto ambientale dei progetti; l’introduzione di varianti urbanistiche semplificate al Piano di Assetto del Territorio (PAT) e ai piani 
attuativi; una norma di conformazione dei PAT alle disposizioni del codice sul paesaggio, ed una in materia di progetti strategici. 
Inoltre, vengono introdotte alcune disposizioni che attengono alla possibilità di realizzare particolari interventi nell’ambito delle 
zone agricole e di chiarimento dei vincoli in dette zone, nonché una norma a tutela degli edifici che costituiscono testimonianze 
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della memoria ed identità storico-culturali della Regione Veneto.
Il Capo II interviene in materia di trasporto pubblico, disciplinando i titoli di viaggio e le relative sanzioni in caso di violazione 

delle norme sul trasporto, nonché la devoluzione degli impianti a fune, in presenza di un interesse pubblico, al patrimonio degli 
enti territoriali interessati.

Il Capo III contiene due disposizioni di carattere acceleratorio e semplificatorio, in materia di localizzazione di opere pubbliche 
non conformi agli strumenti urbanistici vigenti e di contribuzione per le opere di urbanizzazione secondaria.

Il Capo IV detta disposizioni in materia di ambiente e gestione dei rifiuti, con particolare riferimento alle ipotesi di violazione 
di prescrizioni dell’autorizzazione integrata ambientale, all’esecuzione del programma di controllo sugli impianti di smaltimento 
e di recupero dei rifiuti, alla revisione della composizione del Comitato tecnico regionale per la valutazione di impatto ambientale 
(VIA).

Il Capo V, in materia di cave e miniere, specifica, tra l’altro, il perimetro dell’intervento legislativo regionale di cui alla legge 
regionale 16 marzo 2018, n. 13, in relazione alle competenza statali in materia, e interviene sull’articolazione delle competenze a 
livello regionale e subregionale.

Il Capo VI detta disposizioni in materia di impatto territoriale del fenomeno turistico, volte a ridurre il consumo di suolo nell’am-
bito delle strutture ricettive all’aperto, a disciplinare l’utilizzo di fabbricati rurali per alcune attività di turismo rurale, a promuovere 
una corretta gestione delle piante ad alto fusto nell’ambito delle strutture ricettive all’aperto, a consentire la realizzazione di recinti 
dedicati alla movimentazione degli equidi.

Come detto, il Capo VII, da ultimo, reca la clausola di neutralità finanziaria e disciplina l’entrata in vigore della legge.
Sulla proposta di legge la Seconda Commissione consiliare, acquisito il parere della Prima Commissione consiliare ai sensi 

dell’articolo 66 del Regolamento, in data 13 giugno 2019 ha espresso a maggioranza (favorevoli: il presidente Calzavara e la consi-
gliera Rizzotto del Gruppo consiliare Zaia Presidente, i consiglieri Gidoni del Gruppo consiliare Liga Veneta - Lega Nord, e Barison 
del Gruppo consiliare Veneti Uniti; astenuti i consiglieri Conte del Gruppo consiliare Forza Italia - Veneto per l’Autonomia e Bassi 
del Gruppo consiliare Centro Destra Veneto - Autonomia e Libertà; contrari i consiglieri Fracasso e Zanoni del Gruppo consiliare 
Partito Democratico e Guarda del Gruppo consiliare Alessandra Moretti Presidente) parere favorevole alla sua approvazione da 
parte del Consiglio regionale.”;

-  Relazione di minoranza della Seconda Commissione consiliare, relatore il consigliere Stefano Fracasso, nel testo che segue:

“Signor Presidente, colleghi consiglieri,
nel condividere la necessità di questo progetto di legge per adeguare il quadro normativo alle esigenze intervenute nel frattempo, 

credo però che sia necessario richiamare l’attenzione anche dei colleghi su alcuni articoli, che così come impostati nella norma 
uscita dalla Commissione e poi visto anche una serie di emendamenti già depositati, ritengo che non siano coerenti con le finalità 
generali delle singole norme da cui prendono origine queste modifiche e quindi credo che sia compito nostro, come organo di in-
dirizzo, valutare attentamente le eventuali modifiche e pur rispettando alcune esigenze, riuscire a distinguere quello che è il caso 
specifico dalla situazione generale e dall’obiettivo di interesse generale, per cui su alcuni punti che adesso elencherò, in particolare 
si è concentrata anche la manovra emendativa con gli emendamenti depositati.

Se da una parte è comprensibile l’esigenza di procedure più semplici, più snelle, per esempio per una variante urbanistica oppure 
un piano urbanistico che necessita di modesti aggiustamenti oppure l’attività in materia di cave, eccetera, però questi interventi non 
possono prescindere dalla necessaria evidenza pubblica nell’iter procedimentale e quindi riteniamo opportuno garantire dei tempi 
congrui per questa evidenza esterna, sia nella fase di pubblicazione, che di presentazione di eventuali osservazioni da parte degli 
aventi titolo. Questo proprio a tutela della trasparenza e anche dell’interesse pubblico generale.

C’è un intervento che riguarda le procedure di adeguamento dei PATI alle previsioni della pianificazione paesaggistica, però 
all’interno di quella articolo – è l’articolo 6 – in realtà ravvisiamo una contraddizione, cioè se da una parte è previsto il parere 
vincolante del rappresentante del Ministero dei Beni culturali, dall’altra però si conclude l’articolo dicendo se il parere è negativo 
comunque si può approvare il Piano senza ritenerlo adeguato, ma allora se il titolo dell’articolo è adeguiamo il Piano alla pianifica-
zione paesaggistica e questa non è completa perché manca il parere importante del Ministero, voi capite che è una contraddizione 
di termini, è quasi un ossimoro quell’articolo così com’è impostato a meno che non si voglia sottendere la volontà che con la trat-
tativa ancora aperta, ahimè ancora aperta, per l’autonomia questo tema della tutela dei beni ambientali si intenda acquisirlo come 
competenza esclusivamente regionale e quindi una volta che diventerà così regionale si risolverà il problema.

Non mi pare un modo corretto di procedere nel senso che la sostanza comunque rimane sempre la stessa e cioè una valutazione 
di un organo competente su un vincolo, su una tutela paesaggistica, eccetera, deve comunque essere espressa per cui non è che 
possiamo bypassare o far finta che intanto procediamo e poi vedremo.

Un altro punto che riguarda gli immobili costitutivi di identità storico-culturale, della memoria del territorio, eccetera. È  evidente 
che ci sono sparsi nel territorio immobili che possono avere queste caratteristiche però da questo a dire che si possono recuperare 
e possono avere tutte le destinazioni d’uso, cioè un cambio di destinazione generalizzato, mi pare anche questo un eccesso. Rite-
niamo sì offrire delle opportunità di recupero di questi immobili, però garantendo che il contesto in cui sono inseriti (paesaggistico, 
urbanistico eccetera) sia compatibile con l’eventuale nuovo uso che viene chiesto come cambio di destinazione.

Così pure la concessione in deroga di installazione di strutture amovibili e funzionali a effettive necessità dell’azienda eccetera, 
è una cosa giusta, importante, utile, però bisogna stare attenti a non eccedere in quantità e qualità, nel senso che devono essere 
realmente esigenze effettive per la conduzione dell’azienda e non camuffare questo tipo di deroghe con altre finalità che possono 
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alterare l’obiettivo.
Ancora, per quanto riguarda la materia delle opere pubbliche, altro punto in cui il provvedimento interviene, riteniamo utile 

- come abbiamo già detto anche in Commissione di recente - che qualora venga approvato l’elenco annuale delle opere pubbliche, 
venga inviato oltre che a tutti gli altri organismi competenti, anche alla Commissione consiliare competente, in modo tale che siamo 
aggiornati sul procedere di questi interventi, di queste realizzazioni e poter fare anche le opportune valutazioni di monitoraggio, 
cosa che finora purtroppo non abbiamo avuto modo di esercitare, anche come compito della Commissione, in quanto vedevamo 
sempre a valle quello che era già successo, anziché avere un monitoraggio in itinere.

Un altro punto - questo secondo noi palesemente contraddittorio e anche non razionale - è la previsione di sostituire i componenti 
del Comitato tecnico della valutazione di impatto ambientale con il legale rappresentante di agenzie e società partecipate, controllate 
della Regione o loro delegati. Sono elencati questi sei enti. La domanda è: come è possibile che una competenza specifica, che può 
essere il geologo, il chimico, insomma professionalità molto precise e mirate, possano venire sostituiti dal legale rappresentante che 
ne so di Veneto Sviluppo, piuttosto che ARPAV, piuttosto che Avepa eccetera. Ci sembra sinceramente e francamente irrazionale e 
senza alcuna logica, anche perché come possiamo fare a garantire la competenza tecnica di un organo di valutazione tecnica, come 
è appunto la valutazione di impatto ambientale?

Ultima questione: riguarda l’attribuzione ai Comuni delle funzioni di vigilanza sui lavori di ricerca e coltivazione dei minerali 
solidi, che verrebbe - secondo l’impostazione della norma - affidata ai singoli Comuni. Un conto è se i Comuni destinatari di questa 
competenza sono grandi Comuni, per esempio i Comuni capoluogo, dove effettivamente potrebbero, ma uso il condizionale a posta, 
potrebbero esserci delle competenze specifiche per questo tipo di vigilanza. In realtà, vista anche la collocazione di questi impianti 
di coltivazione di cave, si tratta molto spesso di piccoli, piccolissimi Comuni, dove queste competenze non ci sono. Noi riteniamo 
che la competenza sulle funzioni di vigilanza debba rimanere in capo alla Regione, che ha tutti i mezzi e le professionalità per poter 
svolgere questo compito, lasciando comunque ai singoli Comuni la possibilità di alcune azioni di verifica e di monitoraggio, che però 
sono diverse ed estranee rispetto al compito di vigilanza vera e propria che, secondo noi, appunto va svolta dalla Regione. Questi 
alcuni punti sui quali la manovra emendativa ha inciso o vorrebbe incidere, quindi con l’attenzione vostra nella valutazione.

Abbiamo visto anche il deposito di emendamenti da parte soprattutto della maggioranza, che vanno a incidere sulla nuova, 
perché è stata approvata quest’anno, la legge n. 14 “Veneto 20 50”, dove vengono precisati alcuni punti; per esempio, cosa si in-
tende per “edificio esistente”. Giustamente, perché potrebbero esserci, anzi mi dicono che già ci sono interpretazioni fantasiose sul 
concetto di “edificio esistente”.

Però, a guardar bene questo tipo di precisazione, che è presente negli emendamenti ci risulta alquanto contraddittoria, perché da 
una parte si dice esistente alla data di entrata in vigore della legge, dall’altra si dice esistente intendendolo anche dopo cinque anni di 
agibilità e quindi fra cinque anni un edificio che adesso non c’è potrà essere classificato come esistente, sul quale poter intervenire 
ai sensi della legge appunto 14, per poter fare l’ampliamento piuttosto che altre opportunità di implementazione del fabbricato.

Noi riteniamo appunto che questi siano dei punti contraddittori e ci auguriamo che ci sia la sufficiente attenzione da parte di 
tutti per poterli chiarire e superare senza nessun preconcetto ma proprio con oggettività salvaguardando l’interesse generale e 
complessivo. Grazie.”.

3. Note agli articoli

Note all’articolo 2
-  Il testo dell’art. 4 della legge regionale n. 11/2004,  come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 4 – Valutazione ambientale strategica (VAS)
1.  Al fine di promuovere uno sviluppo sostenibile e durevole ed assicurare un elevato livello di protezione dell’ambiente, i co-

muni, le province e la Regione, nell’ambito dei procedimenti di formazione degli strumenti di pianificazione territoriale, provvedono 
alla valutazione ambientale strategica (VAS) degli effetti derivanti dalla attuazione degli stessi ai sensi della direttiva 2001/42/CE 
del 27 giugno 2001 “Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la valutazione degli effetti di determinati piani 
e programmi sull’ambiente”. La Giunta regionale definisce, ai sensi dell’articolo 46, comma 1, lettera a), criteri e modalità di appli-
cazione della VAS, in considerazione dei diversi strumenti di pianificazione e delle diverse tipologie di comuni. 

2.  Sono sottoposti alla VAS il piano territoriale regionale di coordinamento, i piani territoriali di coordinamento provinciali, i 
piani di assetto del territorio comunali e intercomunali. 

3.  La VAS evidenzia la congruità delle scelte degli strumenti di pianificazione di cui al comma 2 rispetto agli obiettivi di soste-
nibilità degli stessi, alle possibili sinergie con gli altri strumenti di pianificazione individuando, altresì, le alternative assunte nella 
elaborazione del piano, gli impatti potenziali, nonché le misure di mitigazione e/o di compensazione da inserire nel piano. 

4.  Sino all’approvazione dei criteri regionali di cui all’articolo 46, comma 1, lettera a), l’ente competente ad approvare gli stru-
menti di cui al comma 2 valuta la sostenibilità ambientale secondo criteri evidenziati nel piano stesso. 

4 bis.  In attuazione di quanto previsto dall’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia 
ambientale” ed ai fini della verifica di sostenibilità ambientale di piani e di programmi che determinano l’uso di piccole aree a 
livello locale e per le modifiche minori dei piani e dei programmi di cui al comma 2 del medesimo articolo 6, la Giunta regionale 
predispone una scheda contenente le informazioni necessarie per la valutazione degli eventuali impatti significativi sull’ambiente, 
derivanti dall’attuazione del piano o del programma.

4 ter.  La Giunta regionale, previo parere della competente commissione consiliare da rendersi entro trenta giorni decorsi i 
quali se ne prescinde, definisce i contenuti della scheda di cui al comma 4 bis, nel rispetto dei principi contenuti nell’articolo 12 del 
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decreto legislativo n. 152 del 2006 ed in conformità ai criteri dell’allegato I alla parte seconda del medesimo decreto legislativo, 
indicando almeno i seguenti elementi:
a) riferimenti identificativi dell’istanza;
b) caratteristiche del piano;
c) caratteristiche dei potenziali effetti sull’ambiente e localizzazione delle aree che ne possono essere interessate;
d) riferimenti normativi.

4 quater.  L’autorità procedente, ovvero il proponente dei piani e programmi di cui al comma 4 bis, predispone la scheda con 
i contenuti di cui al comma 4 ter per:
a) le varianti al PAT o al PI:

1) conseguenti a modifiche o a correzioni della normativa, non sostanziali e di modesta entità;
2)  conseguenti alla correzione cartografica dei perimetri degli ambiti dei PUA, nel limite del 10 per cento della superficie;
3) conseguenti alla procedura di sportello unico per le attività produttive di cui alla legge regionale 31 dicembre 2012, n. 55 

“Procedure urbanistiche semplificate di sportello unico per le attività produttive e disposizioni in materia urbanistica, di 
edilizia residenziale pubblica, di mobilità, di noleggio con conducente e di commercio itinerante”;

4) riguardanti la modificazione d’uso di singoli edifici esistenti;
5) previste dall’articolo 7 “Varianti verdi per la riclassificazione di aree edificabili” della legge regionale 16 marzo 2015, n. 

4 “Modifiche di leggi regionali e disposizioni in materia di governo del territorio e di aree naturali protette regionali”;
6) conseguenti all’approvazione di opere pubbliche e di impianti di interesse pubblico, nonché al recupero funzionale di am-

biti o complessi immobiliari dismessi dal Ministero della Difesa;
b) i PUA e le relative varianti:

1) che abbiano una prevalente destinazione residenziale, la cui superficie di intervento non superi i tre ettari e che non inte-
ressino un’area tra quelle indicate dall’articolo 6, comma 2, lettera b), del decreto legislativo n. 152 del 2006;

2) conseguenti ad accordi di programma di cui all’articolo 7, già oggetto di VAS.
4 quinquies.  L’autorità procedente, ovvero il proponente, trasmette la scheda di cui al comma 4 bis, debitamente compilata 

in ogni sua parte, all’autorità regionale competente in materia di VAS. L’autorità regionale si esprime con parere motivato entro 
quarantacinque giorni dal ricevimento della scheda, nel caso in cui verifichi la non sussistenza di potenziali effetti significativi 
sull’ambiente derivanti dall’attuazione dei piani o delle varianti di cui al comma 4 quater. Il parere motivato è pubblicato integral-
mente nel sito istituzionale della Giunta regionale.

4 sexies.  Qualora l’autorità regionale competente in materia di VAS, valutati i contenuti della scheda, verifichi l’esistenza di 
potenziali effetti significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione dei piani o delle varianti di cui al comma 4 quater, si applicano 
le disposizioni e le procedure di cui al titolo secondo del decreto legislativo n. 152 del 2006.”.

Nota all’articolo 4
-  Il testo dell’art. 14  della legge regionale n. 11/2004,  come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 14 – Procedimento di formazione, efficacia e varianti del piano di assetto del territorio. 
1.  La giunta comunale elabora un documento preliminare con i contenuti di cui all’articolo 3, comma 5 e, a seguito della con-

clusione della fase di concertazione di cui all’articolo 5, lo trasmette al consiglio comunale ai fini dell’adozione del piano. 
2.  Entro otto giorni dall’adozione, il piano è depositato a disposizione del pubblico per trenta giorni consecutivi presso la sede del 

comune, decorsi i quali chiunque può formulare osservazioni entro i successivi trenta giorni. Dell’avvenuto deposito è data notizia 
con le modalità di cui all’articolo 32, della legge 18 giugno 2009, n. 69 “Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, 
la competitività nonché in materia di processo civile”. Il comune può attuare ogni altra forma di pubblicità ritenuta opportuna. 

3.  Nei trenta giorni successivi allo scadere del termine per proporre osservazioni, il piano adottato è trasmesso alla provincia, 
unitamente alle osservazioni e alle relative controdeduzioni formulate dal consiglio comunale. 

4.  La giunta provinciale approva il piano entro centoventi giorni dal suo ricevimento, trascorsi i quali il piano si intende ap-
provato. 

5.  Con provvedimento motivato del responsabile del procedimento il termine di cui al comma 4 può essere sospeso, per una 
sola volta e per non più di novanta giorni, in relazione alla complessità della istruttoria o al fine di acquisire integrazioni documen-
tali. Il termine riprende a decorrere dalla data di ricezione della documentazione integrativa o, comunque, trascorsi novanta giorni 
dalla sospensione. 

6.  La giunta provinciale approva il piano decidendo sulle osservazioni presentate e introducendo d’ufficio le modifiche neces-
sarie ad assicurare: 

a)  la compatibilità del piano con il PTRC e con il PTCP; 
b)  la coerenza delle scelte di assetto e sviluppo del territorio rispetto al quadro conoscitivo elaborato; 
c)  la tutela delle invarianti di natura paesaggistica, ambientale, storico-monumentale e architettonica: 
c bis)  l’osservanza del limite quantitativo di cui all’articolo 13, comma 1, lettera f). 
7.  Qualora la giunta provinciale rilevi l’incompletezza del quadro conoscitivo, non integrabile ai sensi del comma 5, oppure che 

il piano necessiti del coordinamento territoriale di cui all’articolo 16 in conformità alle previsioni del PTRC o del PTCP, lo resti-
tuisce al comune indicando le necessarie integrazioni al quadro conoscitivo, o l’ambito cui riferire il piano di assetto del territorio 
intercomunale (PATI). 

8.  Il piano diventa efficace quindici giorni dopo la pubblicazione del provvedimento di approvazione nel BUR da effettuarsi a 

22 Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 83 del 30 luglio 2019_______________________________________________________________________________________________________



cura della provincia ovvero del comune nel caso in cui lo stesso risulti approvato per decorso del termine ai sensi del comma 4. 
9.  Il piano approvato è depositato presso la segreteria del comune a disposizione del pubblico ed ha validità a tempo indeter-

minato. 
10.  Le varianti al piano sono adottate e approvate con le procedure del presente articolo ovvero dell’articolo 15. 
11.  L’approvazione del piano e delle sue varianti comporta la decadenza dei piani urbanistici attuativi (PUA) vigenti limitatamente 

alle parti con esso incompatibili, salvo che i relativi lavori siano iniziati e siano rispettati i termini per la loro ultimazione.”.

Nota all’articolo 7
-  Il testo dell’art. 18  della legge regionale n. 11/2004,  come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 18 – Procedimento di formazione, efficacia e varianti del Piano degli interventi.
1.  Il sindaco predispone un documento in cui sono evidenziati, secondo le priorità, le trasformazioni urbanistiche, gli interventi, 

le opere pubbliche da realizzarsi nonché gli effetti attesi e lo illustra presso la sede del comune nel corso di un apposito consiglio 
comunale. 

2.  Il piano degli interventi è adottato e approvato dal consiglio comunale. L’adozione del piano è preceduta da forme di consul-
tazione, di partecipazione e di concertazione con altri enti pubblici e associazioni economiche e sociali eventualmente interessati. 

3.  Entro otto giorni dall’adozione, il piano è depositato a disposizione del pubblico per trenta giorni consecutivi presso la sede 
del comune decorsi i quali chiunque può formulare osservazioni entro i successivi trenta giorni. Dell’avvenuto deposito è data no-
tizia mediante avviso pubblicato con le modalità di cui all’articolo 32 della legge n. 69 del 2009; il comune può attuare ogni altra 
forma di divulgazione ritenuta opportuna. 

4.  Nei sessanta giorni successivi alla scadenza del termine per la presentazione delle osservazioni il consiglio comunale decide 
sulle stesse ed approva il piano. 

5.  Copia integrale del piano approvato è trasmessa alla provincia ed è depositata presso la sede del comune per la libera con-
sultazione. 

5 bis.  Il comune trasmette alla Giunta regionale l’aggiornamento del quadro conoscitivo di cui all’articolo 11 bis dandone atto 
contestualmente alla pubblicazione nell’albo pretorio; la trasmissione del quadro conoscitivo e del suo aggiornamento è condizione 
per la pubblicazione del piano.   

6.  Il piano diventa efficace quindici giorni dopo la sua pubblicazione nell’albo pretorio del comune.  
7.  Decorsi cinque anni dall’entrata in vigore del piano decadono le previsioni relative alle aree di trasformazione o espansione 

soggette a strumenti attuativi non approvati, a nuove infrastrutture e ad aree per servizi per le quali non siano stati approvati i 
relativi progetti esecutivi, nonché i vincoli preordinati all’esproprio di cui all’articolo 34. In tali ipotesi si applica l’articolo 33 fino 
ad una nuova disciplina urbanistica delle aree, da adottarsi entro il termine di centottanta giorni dalla decadenza, con le procedure 
previste dai commi da 2 a 6; decorso inutilmente tale termine, si procede in via sostitutiva ai sensi dell’articolo 30.  

7 bis.  Per le previsioni relative alle aree di espansione soggette a strumenti attuativi non approvati, gli aventi titolo possono 
richiedere al comune la proroga del termine quinquennale. La proroga può essere autorizzata previo versamento di un contributo 
determinato in misura non superiore all’1 per cento del valore delle aree considerato ai fini dell’applicazione dell’IMU. Detto contri-
buto è corrisposto al comune entro il 31 dicembre di ogni anno successivo alla decorrenza del termine quinquennale ed è destinato 
ad interventi per la rigenerazione urbana sostenibile e per la demolizione. L’omesso o parziale versamento del contributo nei termini 
prescritti comporta l’immediata decadenza delle previsioni oggetto di proroga e trova applicazione quanto previsto dal comma 7.   

8.  Le varianti al piano sono adottate e approvate con le procedure di cui al presente articolo.   
9.  L’approvazione del piano e delle sue varianti comporta la decadenza dei piani urbanistici attuativi (PUA) vigenti limitata-

mente alle parti con esso incompatibili espressamente indicate, salvo che i relativi lavori siano oggetto di convenzione urbanistica 
già sottoscritta ed efficace.”.

Nota all’articolo 8
-  Il testo dell’art. 20  della legge regionale n. 11/2004,  come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 20 – Procedimento di formazione, efficacia e varianti del piano urbanistico attuativo. 
1.  Il piano urbanistico attuativo (PUA) è adottato ed approvato dalla Giunta comunale. Qualora il piano sia di iniziativa pri-

vata la Giunta comunale, entro il termine di settantacinque giorni dal ricevimento della proposta corredata dagli elaborati previsti, 
adotta il piano oppure lo restituisce qualora non conforme alle norme e agli strumenti urbanistici vigenti, indicando le ragioni della 
non conformità. 

2.  omissis 
3.  Entro cinque giorni dall’adozione il piano è depositato presso la segreteria del comune per la durata di dieci giorni; dell’av-

venuto deposito è data notizia mediante avviso pubblicato con le modalità di cui all’articolo 32 della legge 18 giugno 2009, n. 69 
“Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, nonché in materia di processo civile.”. Il comune può 
attuare ogni altra forma di pubblicità ritenuta opportuna. Nei successivi venti giorni i proprietari degli immobili possono presentare 
opposizioni mentre chiunque può presentare osservazioni. 

4.  Entro settantacinque giorni dal decorso del termine di cui al comma 3, la Giunta comunale approva il piano decidendo sulle 
osservazioni e sulle opposizioni presentate. La Giunta comunale in sede di approvazione del piano dichiara, altresì, la sussistenza 
delle eventuali disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e costruttive contenute nel piano urbanistico attuativo (PUA) 
al fine di consentire la realizzazione degli interventi mediante denuncia di inizio attività (DIA) ai sensi dell’articolo 22, comma 3, 
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lettera b) del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 e successive modificazioni. 
4 bis.  I termini previsti dai commi 1, 3 e 4 sono perentori; qualora decorrano inutilmente i termini di cui ai commi 1 e 4 il 

piano si intende adottato o approvato e le opposizioni e osservazioni eventualmente presentate, respinte. 5.  Il piano approvato è 
depositato presso la segreteria del comune ed il relativo deposito, nel caso di piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica, è no-
tificato a ciascun proprietario degli immobili vincolati dal piano stesso nelle forme degli atti processuali civili o a mezzo di messo 
comunale, entro quindici giorni dall’avviso dell’avvenuto deposito. 

6.  I piani urbanistici attuativi di iniziativa privata sono redatti e presentati dagli aventi titolo che rappresentino almeno il 51% 
del valore degli immobili ricompresi nell’ambito, in base al relativo imponibile catastale e, comunque, che rappresentino almeno 
il 75% delle aree inserite nell’ambito medesimo. Il piano approvato è depositato ed il relativo deposito è notificato ai proprietari 
dissenzienti nelle forme previste per gli atti processuali civili o a mezzo di messo comunale. Dopo l’entrata in vigore del piano, 
l’inutile decorso dei termini previsti per la sua attuazione costituisce titolo per procedere all’espropriazione degli immobili degli 
aventi titolo dissenzienti secondo le modalità e per gli effetti previsti dall’articolo 21. 

7.  Per i programmi integrati può essere seguita la procedura dell’accordo di programma di cui all’articolo 7. 
8.  Il piano entra in vigore dieci giorni dopo la pubblicazione nell’albo pretorio del comune del provvedimento di approva-

zione. 
8 bis.  Fatte salve le diverse disposizioni dettate dal piano degli interventi (PI) ai sensi dell’articolo 17, comma 2, lettera b), i 

piani urbanistici attuativi possono prevedere modificazioni delle proprie perimetrazioni entro il limite del 10 per cento in termini 
di superficie, nonché trasposizioni di zone conseguenti alla definizione esecutiva delle infrastrutture e attrezzature pubbliche 
previste dal PI, purché nel rispetto della capacità insediativa teorica dello stesso e senza riduzione delle superfici per servizi. Gli 
strumenti urbanistici attuativi di iniziativa pubblica e quelli attuativi di accordi ai sensi dell’articolo 6 possono, altresì, prevedere 
la variazione del 15 per cento della densità massima territoriale o fondiaria, dell’indice massimo di copertura territoriale o fon-
diaria, dell’altezza massima degli edifici e della lunghezza massima delle fronti. Le modificazioni di cui al presente comma non 
costituiscono variante al PI.

9.  Il piano ha efficacia per dieci anni, rimanendo fermo a tempo indeterminato soltanto l’obbligo di osservare nella costruzione 
di nuovi edifici e nella modificazione di quelli esistenti gli allineamenti e le prescrizioni stabiliti nel piano stesso. La costruzione 
di nuovi edifici e l’ampliamento o il cambio d’uso di quelli esistenti sono ammessi a condizione che gli edifici siano serviti dalle 
opere di urbanizzazione e che siano rispettate le dotazioni territoriali previste dall’articolo 31.

10.  Decorso il termine stabilito per l’esecuzione del piano, lo stesso diventa inefficace per le parti non attuate. 
11.  Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine stabilito per l’esecuzione del piano urbanistico attuativo è possibile presen-

tare un nuovo piano per il completamento della parte rimasta inattuata. Prima della scadenza, il comune può prorogare la validità 
del piano per un periodo non superiore a cinque anni. 

12.  L’approvazione del piano comporta la dichiarazione di pubblica utilità per le opere in esso previste per la durata di dieci anni, 
salvo diverse disposizioni di legge per la singola fattispecie, prorogabile dal comune per un periodo non superiore a cinque anni. 

13.  Le varianti al piano sono adottate e approvate con le procedure di cui al presente articolo entro il termine di efficacia del 
medesimo. 

14.  Possono essere approvate varianti sottoscritte dai soli titolari delle aree incluse nella variante, purché le medesime non in-
cidano sui criteri informatori del PUA secondo i parametri definiti dal piano degli interventi.”.

Nota all’articolo 9
-  Il testo dell’art. 23  della legge regionale n. 11/2004,  come modificato dalla presente legge, è il seguente (Il testo tra parentesi 

quadra è abrogato/soppresso) :
“Art. 23 – Procedimento di formazione, efficacia e varianti del piano territoriale di coordinamento provinciale.
1.  La giunta provinciale elabora un documento preliminare con i contenuti di cui all’articolo 3, comma 5 e lo trasmette alla 

Regione, alle province contermini, ai comuni, alle comunità montane, agli enti di gestione delle aree naturali protette interessati 
e agli enti pubblici ed ai soggetti gestori di servizi pubblici nonché ai gestori di reti e servizi ad uso pubblico aventi rilevanza pro-
vinciale. 

2.  Per un esame del documento preliminare la provincia assume il metodo della concertazione e della partecipazione di cui 
all’articolo 5, coinvolgendo anche i soggetti di cui al comma 1. 

3.  A seguito della conclusione della fase di concertazione di cui al comma 2 il consiglio provinciale adotta il piano. 
4.  Entro venti giorni dall’adozione il piano è depositato presso la segreteria della provincia e dell’avvenuto deposito è data 

notizia nel BUR e nell’albo pretorio di ogni comune della provincia, dando indicazione delle sedi in cui chiunque può prendere 
visione degli elaborati, e su almeno due quotidiani a diffusione provinciale. Entro il termine di trenta giorni dalla data di pubbli-
cazione nel BUR dell’avviso di deposito, chiunque ha facoltà di prenderne visione e, nei trenta giorni successivi, può presentare le 
proprie osservazioni. 

5.  Scaduto il termine per la presentazione delle osservazioni, entro i sessanta giorni successivi, la provincia trasmette alla Re-
gione il piano, unitamente alle osservazioni pervenute e alle relative controdeduzioni del consiglio provinciale. 

6.  La Giunta regionale, entro centottanta giorni dalla sua trasmissione, si esprime sul piano adottato e, verificata la compati-
bilità del piano con il PTRC, previo parere della competente commissione consiliare, lo approva anche con riferimento alle osser-
vazioni. 

7.  Qualora la Giunta regionale riscontri la non compatibilità con il PTRC, trasmette il piano alla provincia per la sua rielabo-
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razione. Qualora il consiglio provinciale non provveda entro novanta giorni dalla trasmissione del piano, ovvero non introduca nel 
piano le modifiche necessarie per renderlo compatibile con il PTRC, la Giunta regionale lo restituisce oppure, stralciate le parti 
non conformi, lo approva. 

8.  Il piano approvato è depositato presso la segreteria della provincia e dei comuni a disposizione del pubblico. 
9.  Il piano acquista efficacia quindici giorni dopo la pubblicazione del provvedimento di approvazione nel BUR. 
10.  Le varianti al piano sono adottate e approvate con le procedure di cui al presente articolo. 
11.  Per assicurare la flessibilità del sistema di pianificazione territoriale e urbanistica, i piani di assetto del territorio comunali e 

intercomunali possono contenere proposte di modificazione al piano territoriale di coordinamento provinciale, purché tali proposte 
abbiano carattere [meramente] operativo e non alterino i contenuti sostanziali della pianificazione territoriale. In tal caso la modifica 
è approvata dal consiglio provinciale ed è trasmessa alla Giunta regionale che, entro sessanta giorni, deve esprimere l’eventuale 
motivato dissenso in mancanza del quale la variante si intende approvata.”. 

Nota all’articolo 10
-  Il testo dell’art. 26  della legge regionale n. 11/2004,  come modificato dalla presente legge, è il seguente (Il testo tra parentesi 

quadra è abrogato/soppresso) :
“ Art. 26 – Progetti strategici.
1.  Il piano territoriale regionale di coordinamento (PTRC) può prevedere che le opere, gli interventi o i programmi di intervento 

di particolare rilevanza per parti significative del territorio siano definiti mediante appositi progetti strategici. 
1 bis.  I progetti strategici possono, altresì, essere individuati e approvati dalla Giunta regionale, previo parere della commis-

sione consiliare competente in materia di pianificazione territoriale, purché siano coerenti con i criteri e gli indirizzi del PTRC.
2.  Per l’attuazione dei progetti strategici l’amministrazione, che ha la competenza primaria o prevalente sull’opera o sugli in-

terventi o sui programmi di intervento, promuove la conclusione di un accordo di programma, ai sensi dell’articolo 7, che assicuri 
il coordinamento delle azioni e determini i tempi, le modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso adempimento.   

[2 bis.  La Giunta regionale può approvare con la procedura di cui al comma 2, previo parere della competente commissione 
consiliare, i progetti strategici previsti nel documento preliminare di PTRC di cui all’articolo 25, comma 1, purché non in contrasto 
con il PTRC vigente.]   

2 ter.  I progetti strategici di cui al comma 7 dell’articolo 42 della legge regionale 14 giugno 2013, n. 11 “Sviluppo e sostenibi-
lità del turismo veneto”, sono di interesse regionale ai sensi dell’articolo 6, comma 2, della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 11 
, “Legge finanziaria regionale per l’esercizio 2010” qualora comportino variante ai piani urbanistici e territoriali e sono approvati  
ai sensi dell’articolo 32 della legge regionale 29 novembre 2001, n. 35 “Nuove norme sulla programmazione”.   

Nota all’articolo 12
-  Il testo dell’art. 44  della legge regionale n. 11/2004,  come modificato dalla presente legge, è il seguente :
“Art. 44 – Edificabilità.
1.  Nella zona agricola sono ammessi, in attuazione di quanto previsto dal PAT e dal PI, esclusivamente interventi edilizi in 

funzione dell’attività agricola, siano essi destinati alla residenza che a strutture agricolo-produttive così come definite con provve-
dimento della Giunta regionale ai sensi dell’articolo 50, comma 1, lettera d), n. 3. 

2.  Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti, sulla base di un piano aziendale, esclusivamente all’imprenditore agricolo 
titolare di un’azienda agricola con i seguenti requisiti minimi: 

a)  iscrizione all’anagrafe regionale nell’ambito del Sistema Informativo del Settore Primario (SISP) di cui all’articolo 11 della 
legge regionale 12 dicembre 2003, n. 40 “Nuove norme per gli interventi in agricoltura” e successive modificazioni; 

b)  occupazione di almeno una unità lavorativa a tempo pieno regolarmente iscritta nei ruoli previdenziali agricoli presso l’INPS; 
tale requisito non è richiesto per le aziende agricole ubicate nelle zone montane di cui alla legge regionale 9 settembre 1999, n. 39 
“Modifica della legge regionale 3 luglio 1992, n. 19 “Norme sull’istituzione e il funzionamento delle comunità montane” “ e suc-
cessive modificazioni; 

c)  redditività minima definita sulla base dei parametri fissati dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 50, comma 1, lettera 
d), n. 1. 

2 bis.  Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti agli imprenditori agricoli, in deroga ai requisiti di cui al comma 2, qua-
lora si rendano necessari per l’adeguamento ad obblighi derivanti da normative regionali, statali o comunitarie riguardanti la tutela 
dell’ambiente, il rispetto dei requisiti igienico-sanitari e l’assicurazione del benessere degli animali.   

2 ter.  Al fine di garantire la tutela delle differenti realtà socio-economiche e agro-ambientali presenti nel territorio, in deroga 
ai requisiti di cui al comma 2, gli interventi edilizi destinati a strutture agricolo-produttive di cui al comma 1 sono consentiti, qua-
lora siano realizzati dalle Regole di cui alla legge regionale 19 agosto 1996, n. 26“Riordino delle Regole”, da fondazioni ed istituti 
nonché dagli enti pubblici territoriali e da società o enti dagli stessi costituiti o prevalentemente partecipati.   

3.  Il piano aziendale di cui al comma 2, redatto da un tecnico abilitato del settore secondo i parametri indicati dal provvedi-
mento di cui all’articolo 50, comma 1, lettera d), n. 2, è approvato dallo Sportello unico agricolo (SUA) dell’Agenzia veneta per i 
pagamenti in agricoltura (AVEPA) di cui alla legge regionale 9 novembre 2001, n. 31 “Istituzione dell’Agenzia veneta per i paga-
menti in agricoltura” e contiene in particolare: 

a)  la certificazione dei requisiti di cui al comma 2; 
b)  la descrizione analitica dei fattori costitutivi l’azienda agricola: numero di occupati, dettaglio delle superfici, delle coltiva-
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zioni, degli allevamenti, delle produzioni realizzate, delle attività connesse e dei fabbricati esistenti; 
c)  la descrizione dettagliata degli interventi edilizi, residenziali o agricolo-produttivi che si ritengono necessari per l’azienda 

agricola, con l’indicazione dei tempi e delle fasi della loro realizzazione, nonché la dichiarazione che nell’azienda agricola non sus-
sistono edifici recuperabili ai fini richiesti. Per gli interventi con finalità agricolo-produttive il piano deve dimostrare analiticamente 
la congruità del loro dimensionamento rispetto alle attività aziendali. 

3 bis.  Al fine di garantire l’insediamento di giovani in agricoltura, la Giunta regionale, ai sensi dell’articolo 50, comma 1, 
lettera d), n. 1, stabilisce parametri agevolati per il calcolo della redditività minima di cui al comma 2, lettera c). Limitatamente 
alle iniziative finanziabili a valere sulle risorse del vigente Programma di sviluppo rurale riferite all’avviamento di imprese di gio-
vani agricoltori, è consentita la realizzazione di strutture agricolo-produttive in deroga ai requisiti di cui ai commi 2 e 3; per tali 
interventi, l’approvazione del piano aziendale per lo sviluppo dell’impresa, ai fini della finanziabilità da parte del fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEARS), sostituisce l’approvazione del piano aziendale prevista dal comma 3. La deroga al comma 
3 è, altresì, consentita per coloro che sono stati ammessi alle agevolazioni previste per i giovani in agricoltura gestite dall’Istituto 
di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA) nel caso in cui l’Agenzia veneta per i pagamenti in agricoltura (AVEPA) di 
cui alla legge regionale 9 novembre 2001, n. 31“Istituzione dell’Agenzia veneta per i pagamenti in agricoltura” e successive modi-
ficazioni certifichi l’esistenza di un piano aziendale che soddisfi le caratteristiche previste al comma 3. La Giunta regionale invia 
annualmente alla competente commissione consiliare una relazione sul numero e le tipologie degli interventi finanziati ai sensi del 
presente comma.   

3 ter.  In deroga al comma 3 è consentita l’installazione:
a) da parte di aziende zootecniche, di strutture di raccolta degli effluenti zootecnici, palabili e non palabili, di volumi tecnici 

e delle connesse attrezzature, o loro copertura, nonché di strutture di stoccaggio di insilati quali le “trincee silomais”, platee e 
relativi silos verticali, o loro copertura;

b) da parte delle aziende vitivinicole, di vasi vinari destinati alla produzione e conservazione del vino, previa presentazione 
di una relazione tecnica asseverata che dimostri la sussistenza del rapporto di connessione, come definito dall’articolo 2135 del 
codice civile, nonché dei requisiti di cui al comma 2.

3 quater. Una volta esaurita la finalità per la quale sono stati installati, le strutture e i vasi vinari di cui al comma 3 ter sono 
rimossi non essendo consentito un loro diverso utilizzo o cambio di destinazione d’uso.

4.  Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti: 
a)  per l’ampliamento di case di abitazione esistenti, fatto salvo quanto previsto al comma 5, fino a 200 mc. per ogni familiare 

e/o addetto regolarmente occupato come unità lavoro, documentabile con l’iscrizione agli specifici ruoli previdenziali presso l’INPS, 
e comunque non oltre 1.200 mc.;   

a bis)  per usi agrituristici, ai richiedenti aventi titolo ai sensi della normativa vigente, l’ampliamento delle case di abitazione 
fino a 1.200 mc., comprensivi dell’esistente, anche in aderenza alla parte rustica presente;   

b)  per nuove case di abitazione, qualora non esistenti nell’azienda agricola, fino ad un limite di 600 mc. per ogni azienda agri-
cola, ampliabili di 100 mc. per ogni familiare e/o addetto regolarmente occupato come unità lavoro, documentabile con l’iscrizione 
agli specifici ruoli previdenziali presso l’INPS, e comunque non oltre 1200 mc.; 

c)  per le strutture agricolo-produttive con il limite della loro funzionalità e congruità rispetto alle attività aziendali, fatte salve 
eventuali scelte più restrittive del piano di assetto del territorio. 

5.  Gli interventi di recupero dei fabbricati esistenti in zona agricola sono disciplinati dal PAT e dal PI ai sensi dell’articolo 43. 
Sono sempre consentiti, purché eseguiti nel rispetto integrale della tipologia originaria, gli interventi di cui alle lettere a), b), c) 
e d) dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di edilizia” e successive modificazioni, nonché l’ampliamento di edifici da destinarsi a case di abitazione, 
fino ad un limite massimo di 800 mc. comprensivi dell’esistente, purché la destinazione abitativa sia consentita dallo strumento 
urbanistico generale.   

5 bis.  Al fine di garantire completezza all’offerta turistica nel territorio agricolo è sempre consentita la realizzazione di piscine 
da parte delle aziende agrituristiche in deroga ai requisiti di cui al comma 2 e, in deroga ai requisiti di cui ai commi 2 e 3, da parte 
delle attività ricettive a conduzione familiare - bed & breakfast, delle unità abitative ammobiliate ad uso turistico, nonché delle 
attività ricettive in residenze rurali, di cui rispettivamente alle lettere c), d) e f) del comma 1 dell’articolo 25 della legge regionale 
4 novembre 2002, n. 33 “Testo unico delle leggi regionali in materia di turismo”.   

5 ter.  I comuni, in deroga a quanto stabilito ai commi 2 e 3, disciplinano nel PI la realizzazione di modesti manufatti realizzati 
in legno privi di qualsiasi fondazione stabile e pertanto di palese removibilità, necessari per il ricovero di piccoli animali, degli 
animali da bassa corte, da affezione o di utilizzo esclusivamente familiare, nonché per il ricovero delle attrezzature necessarie alla 
conduzione del fondo.   

5 quater. 
omissis   
5 quinquies.  È consentita, in deroga a quanto stabilito dai commi 2 e 3, la realizzazione di un massimo di otto box e di recinzioni 

per il ricovero di equidi non destinati alla produzione alimentare, a condizione che tali strutture non si configurino come alleva-
mento e siano prive di qualsiasi fondazione stabile e pertanto di palese rimovibilità, secondo le caratteristiche tecnico-costruttive 
stabilite dalla Giunta regionale. Tali strutture devono essere realizzate nel rispetto della vigente normativa edilizia e paesaggistica 
e delle disposizioni sul benessere animale.

5 sexies.  I comuni disciplinano, in deroga a quanto stabilito dal comma 3 e in attuazione di quanto previsto dall’articolo 4 del 
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decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 “Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della 
legge 5 marzo 2001, n. 57”, l’installazione e la rimozione di strutture prefabbricate rimovibili, composte da materiale compatibile 
con l’ambiente, sino a mq. 20 di superficie coperta.

6.  La realizzazione di serre fisse è consentita all’imprenditore agricolo nei limiti di copertura del 50% del fondo di proprietà 
o disponibilità e nel rispetto delle modalità costruttive di cui all’articolo 43, comma 2, lettera e). Si intendono per serre fisse le 
strutture stabilmente infisse al suolo e destinate esclusivamente alla protezione e copertura delle colture; le serre fisse volte alla 
protezione o forzatura delle colture e le serre mobili   possono essere installate senza i limiti stabiliti dal presente comma. Le serre 
mobili destinate ad uso temporaneo sono installate senza il permesso di costruire, sempre che siano realizzate senza opere murarie 
fuori terra. La Giunta regionale, avvalendosi di una apposita commissione di esperti, individua le caratteristiche tecnologiche che 
distinguono le diverse tipologie di serre, nonché gli elementi accessori al loro funzionamento; il PI nell’individuazione di cui all’ar-
ticolo 43, comma 2, lettera e), si attiene alle indicazioni contenute nel provvedimento della Giunta regionale.  

6 bis.  In attuazione di quanto previsto dall’articolo 6, comma 6, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 
del 2001, sono equiparate alle serre di cui al medesimo articolo 6, comma 1, lettera e), le serre tunnel a campata singola o multipla, 
sprovviste di opere in muratura, con struttura portante costituita da elementi modulari amovibili e coperture in film plastici rimosse 
stagionalmente. La Giunta regionale individua le caratteristiche costruttive e le condizioni da rispettare per l’installazione delle 
serre tunnel di cui al presente comma.   

7.  I fabbricati per insediamenti di tipo agro-industriale non possono essere ubicati in zona agricola, dovendo il piano degli in-
terventi (PI) individuare a tale scopo specifiche aree nelle zone industriali. 

7 bis.  Le società e le cooperative agricole, di trasformazione e/o commercializzazione dei prodotti derivanti dalle aziende dei soci, 
possono realizzare in zona agricola, impianti per la produzione di energie da fonti rinnovabili e assimilate in deroga al comma 2.   

7 ter.  Gli immobili degli allevamenti zootecnici dismessi possono essere utilizzati dalle imprese che svolgono attività agro-
meccanica, di cui alla legge regionale 7 febbraio 2014, n. 6 “Disposizioni per la qualificazione delle imprese che svolgono attività 
agromeccanica”, per il ricovero e la manutenzione ordinaria dei propri mezzi per le lavorazioni agricole e per la manutenzione 
del verde; tale diverso utilizzo non comporta la modifica della destinazione d’uso rurale degli immobili medesimi.

8.  La realizzazione di strutture agricolo-produttive destinate ad allevamento, ferma restando la normativa vigente in materia 
igenico-sanitaria, è consentita previo rilascio di uno specifico parere da parte dell’unità locale socio-sanitaria competente per ter-
ritorio che attesti la compatibilità ambientale e sanitaria dell’intervento con gli allevamenti esistenti, in conformità ai parametri 
individuati nel provvedimento della Giunta regionale di cui all’articolo 50, comma 1, lettera d), n. 4. 

9.  La realizzazione di allevamenti zootecnico-intensivi è consentita, nel rispetto della disciplina dettata dal provvedimento di 
cui all’articolo 50, comma 1, lettera d), n. 5. Per allevamento zootecnico-intensivo si intende il complesso delle strutture edilizie e 
degli impianti a ciò destinati, organizzati anche in forma industriale, non collegati con nesso funzionale ad una azienda agricola. 

10.  Non è consentita la nuova edificazione nelle aree boscate e al di sopra dei 1.600 m., fatta salva per queste ultime aree la 
realizzazione di malghe, rifugi e bivacchi alpini. Nelle aree di montagna il limite dei 1.600 m. può essere derogato secondo le in-
dicazioni contenute nel provvedimento di cui all’articolo 50, comma 1, lettera d), n. 6.”.   

Nota all’articolo 14
-  Il testo dell’art. 4 della legge regionale n. 23/2018,  come modificato dalla presente legge, è il seguente :
“Art. 4 - Comunità del Parco.
1. La Comunità del parco è composta:
a) dal sindaco di ciascun comune il cui territorio è ricompreso nel parco, oppure da un suo delegato permanente;
b) da tre soggetti designati dalla Giunta regionale in possesso di adeguato curriculum ed esperienza in materia di conservazione 

e valorizzazione del patrimonio naturale-rurale o in materia gestionale-amministrativa;
c) da un rappresentante della provincia e della città metropolitana di Venezia territorialmente interessate; nel caso in cui il parco 

comprenda il territorio di più province, ovvero di una o più province e della città metropolitana di Venezia, partecipa unicamente 
l’ente con maggior estensione territoriale;

d) da un rappresentante delle associazioni espressione delle attività produttive del settore primario;
e) da un rappresentante delle associazioni di promozione turistica;
f) da due rappresentanti delle associazioni ambientaliste; 
g) da un rappresentante delle associazioni venatorie e da uno delle associazioni ittiche.
2. I componenti della Comunità del parco sono nominati con decreto del Presidente della Giunta regionale. 
3. La Comunità del parco è presieduta dal Presidente del parco e alle riunioni partecipa di diritto il direttore del parco. 
4. La Comunità definisce l’indirizzo politico-amministrativo del parco, orientandone l’attività complessiva, e delibera in merito 

a tutte le questioni generali che le sono attribuite dallo statuto. In particolare: 
a) approva lo statuto;
b) approva i bilanci preventivo e consuntivo;
c) approva i regolamenti;
d) adotta il piano ambientale per il parco.
5. La Comunità del parco:
a) è convocata dal Presidente del parco almeno due volte l’anno, nonché ogni volta venga richiesto da un terzo dei suoi com-

ponenti;
b) individua, entro i trenta giorni successivi alla sua costituzione, i nominativi di due soggetti, diversi da quelli di cui alla let-
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tera b) del comma 1, in possesso di adeguato curriculum ed esperienza in materia gestionale-amministrativa o in materia di con-
servazione e valorizzazione del patrimonio naturale-rurale, da comunicare al Presidente della Giunta regionale per il Consiglio 
direttivo. A tal fine la Comunità del parco viene convocata e presieduta dal componente della stessa più giovane di età. Trascorso 
inutilmente il suddetto termine di trenta giorni, il Presidente della Giunta regionale provvede direttamente alla nomina degli stessi. 
Dei due soggetti indicati dalla Comunità, uno, che svolge la sua attività principale nel parco, viene proposto dalle associazioni più 
rappresentative nel settore produttivo-primario. Nel caso in cui nel territorio del parco sia costituita una associazione di proprietari, 
che rappresenti almeno il 60 per cento dei terreni agro-silvo-pastorali privati inclusi nel parco, l’indicazione del rappresentante del 
settore agricolo produttivo avviene da parte dell’associazione dei proprietari sentite le succitate associazioni del settore primario.

6. Ai componenti della Comunità del parco spetta un gettone di presenza, quantificato dalla Giunta regionale ai sensi dell’arti-
colo 11, nel rispetto della normativa vigente.”. 

Note agli articoli 15 e 16
-  Il testo dell’art. 6 della legge regionale n. 14/2019, come modificato dalla presente legge, è il seguente :
“Art. 6 - Interventi edilizi di ampliamento.
1. È consentito l’ampliamento degli edifici caratterizzati, alla data di entrata in vigore della presente legge, dalla presenza 

delle strutture portanti e dalla copertura, nei limiti del 15 per cento del volume o della superficie, in presenza delle seguenti con-
dizioni:

a) che le caratteristiche costruttive siano tali da garantire la prestazione energetica, relativamente ai soli locali soggetti alle 
prescrizioni in materia di contenimento del consumo energetico ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 “Attuazione 
della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia”, almeno in classe A1 della parte ampliata;

b) che vengano utilizzate tecnologie che prevedono l’uso di fonti energetiche rinnovabili, secondo quanto previsto dall’Allegato 
3 del decreto legislativo n. 28 del 2011.

2. L’ampliamento può essere realizzato in aderenza, in sopraelevazione o utilizzando un corpo edilizio già esistente all’interno 
dello stesso lotto. Sia l’edificio che l’ampliamento devono insistere in zona territoriale omogenea propria nel caso di edificio la cui 
destinazione d’uso sia definita in modo specifico dallo strumento urbanistico, la parte ampliata deve mantenere la stessa destina-
zione d’uso dell’edificio che ha generato l’ampliamento.

3. La percentuale di cui al comma 1 è elevata fino ad un ulteriore 25 per cento con le modalità stabilite dall’allegato A, in fun-
zione della presenza di uno o più dei seguenti elementi di riqualificazione dell’edificio e della sua destinazione d’uso residenziale 
o non residenziale:

a) eliminazione delle barriere architettoniche di cui alle lettere a), b) e c), del comma 1, dell’articolo 7, della legge regionale 12 
luglio 2007, n. 16“Disposizioni generali in materia di eliminazione delle barriere architettoniche”;

b) prestazione energetica dell’intero edificio corrispondente alla classe A4; 
c) messa in sicurezza sismica dell’intero edificio;
d) utilizzo di materiali di recupero; 
e) utilizzo di coperture a verde;
f) realizzazione di pareti ventilate;
g) isolamento acustico; 
h) adozione di sistemi per il recupero dell’acqua piovana;
i) rimozione e smaltimento di elementi in cemento amianto; 
l) utilizzo del BACS (Building Automation Control System) nella progettazione dell’intervento; 
m) utilizzo di tecnologie che prevedono l’uso di fonti energetiche rinnovabili con una potenza non inferiore a 3 kW.
4. Le percentuali di cui ai commi 1 e 3 non possono comportare complessivamente un aumento superiore al 40 per cento del 

volume o della superficie dell’edificio esistente. 
5. Per promuovere l’efficientamento energetico, fino al 31 dicembre 2020, gli interventi di cui al presente articolo che garanti-

scono la prestazione energetica dell’intero edificio corrispondente alla classe A4, possono usufruire di un ulteriore incremento del 
10 per cento del volume o della superficie dell’edificio esistente; in tale caso è conseguentemente incrementata la percentuale in 
aumento prevista al comma 4. 

6. Le percentuali di cui ai commi 1 e 3 possono essere elevate fino al 60 per cento in caso di utilizzo, parziale od esclusivo, dei 
crediti edilizi da rinaturalizzazione. 

7. Nei limiti dell’ampliamento di cui ai commi 1, 3, 4, 5 e 6 è da computare l’eventuale recupero dei sottotetti esistenti aventi le 
caratteristiche di cui alle lettere a) e b), del comma 1, dell’articolo 2, della legge regionale 6 aprile 1999, n. 12“Recupero dei sottotetti 
esistenti a fini abitativi”, con esclusione dei sottotetti esistenti oggetto di contenzioso in qualsiasi stato e grado del procedimento. 

8. In caso di edifici composti da più unità immobiliari l’ampliamento può essere realizzato anche separatamente per ciascuna 
di esse, compatibilmente con le leggi che disciplinano il condominio negli edifici, fermo restando il limite complessivo stabilito 
ai commi 1, 3, 4, 5 e 6. In ipotesi di case a schiera l’ampliamento è ammesso qualora venga realizzato in maniera uniforme con le 
stesse modalità su tutte le case appartenenti alla schiera. 

9. Qualora l’ampliamento sia realizzato a favore delle attività produttive di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 
settembre 2010, n. 160 “Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività pro-
duttive, ai sensi dell’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133”, e sia superiore al 20 per cento della superficie esistente, o comunque superiore a 1.500 metri quadri, trova 
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applicazione il Capo I della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 55“Procedure urbanistiche semplificate di sportello unico per le 
attività produttive e disposizioni in materia urbanistica, di edilizia residenziale pubblica, di mobilità, di noleggio con conducente 
e di commercio itinerante”.” 

Note agli articoli 17 e 18
-  Il testo dell’art. 7  della legge regionale n. 14/2019,  come modificato dalla presente legge, è il seguente :
“Art. 7 - Interventi di riqualificazione del tessuto edilizio.
1. Sono consentiti interventi di riqualificazione, sostituzione, rinnovamento e densificazione del patrimonio edilizio esistente, 

alla data di entrata in vigore della presente legge, mediante integrale demolizione e ricostruzione degli edifici che necessitano di 
essere adeguati agli attuali standard qualitativi, architettonici, energetici, tecnologici e di sicurezza, nonché a tutela delle disabilità, 
con incremento fino al 25 per cento del volume o della superficie esistente in presenza delle seguenti condizioni:

a) che per la ricostruzione vengano utilizzate tecniche costruttive che consentano di certificare la prestazione energetica dell’edi-
ficio almeno alla corrispondente classe A1; 

b) che vengano utilizzate tecnologie che prevedono l’uso di fonti di energia rinnovabile con una potenza incrementata di almeno 
il 10 per cento rispetto al valore obbligatorio ai sensi dell’Allegato 3 del decreto legislativo n. 28 del 2011.

2. La percentuale di cui al comma 1 è elevata fino a un ulteriore 35 per cento, con le modalità stabilite dall’allegato A, in fun-
zione della presenza di uno o più dei seguenti elementi di riqualificazione dell’edificio e della sua destinazione d’uso residenziale 
o non residenziale: 

a) eliminazione delle barriere architettoniche di cui alle lettere a), b) e c), del comma 1, dell’articolo 7, della legge regionale 12 
luglio 2007, n. 16 ; 

b) prestazione energetica dell’intero edificio corrispondente alla classe A4;
c) utilizzo di materiali di recupero; 
d) utilizzo di coperture a verde; 
e) realizzazione di pareti ventilate;
f) isolamento acustico; 
g) adozione di sistemi per il recupero dell’acqua piovana; 
h) utilizzo del BIM (Building Information Modeling) e/o del BACS (Building Automation Control System) nella progettazione 

dell’intervento;
i) rimozione e smaltimento di elementi in cemento amianto. 
3. Le percentuali di cui ai commi 1 e 2 non possono comportare complessivamente un aumento superiore al 60 per cento del 

volume o della superficie dell’edificio esistente. 
4. Per promuovere l’efficientamento energetico, fino al 31 dicembre 2020, gli interventi di cui al presente articolo che garanti-

scono la prestazione energetica dell’intero edificio corrispondente alla classe A4, possono usufruire di un ulteriore incremento del 
20 per cento del volume o della superficie dell’edificio esistente; in tale caso è conseguentemente incrementata la percentuale in 
aumento prevista al comma 3. 

5. Le percentuali di cui ai commi 1 e 2 possono essere elevate fino al 100 per cento in caso di utilizzo, parziale od esclusivo, 
dei crediti edilizi da rinaturalizzazione.

6. Trascorsi quattro mesi dalla scadenza del termine ultimo previsto per l’approvazione della variante urbanistica di cui al 
comma 2, dell’articolo 4, la percentuale di cui al comma 1 è ridotta al 15 per cento qualora non sia utilizzato credito edilizio da 
rinaturalizzazione nella misura almeno del 10 per cento, laddove esistente. Sono fatti salvi i procedimenti in corso per i quali, alla 
medesima data, siano già state presentate la segnalazione certificata di inizio lavori o la richiesta del permesso di costruire. 

7. Gli interventi di cui al presente articolo sono consentiti purché gli edifici siano situati in zona territoriale omogenea propria. 
Qualora l’edificio da demolire si trovi in zona impropria, purché diversa dalla zona agricola, il comune può autorizzare il cambio 
di destinazione d’uso per l’edificio ricostruito, a condizione che la nuova destinazione sia consentita dalla disciplina edilizia di 
zona.”.

Note all’articolo 19
-  Il testo dell’art. 11 della legge regionale n. 14/2019, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 11 - Disposizioni generali e di deroga.
1. Fermo restando quanto previsto agli articoli 8 e 9, gli interventi di cui agli articoli 6 e 7 possono derogare ai parametri edilizi 

di superficie, volume e altezza previsti dai regolamenti e strumenti urbanistici comunali nonché, in attuazione dell’articolo 2 bis 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, ai parametri edilizi di altezza, densità e distanze di cui agli articoli 7, 
8 e 9 del decreto ministeriale n. 1444 del 1968, purché, in tali ultimi casi, nell’ambito di strumenti urbanistici di tipo attuativo con 
previsioni planivolumetriche che consentano una valutazione unitaria e complessiva degli interventi.

2. Qualora gli interventi di cui agli articoli 6 e 7 comportino la realizzazione di un edificio con volumetria superiore ai 2.000 metri 
cubi o con un altezza superiore al 50 per cento rispetto all’edificio oggetto di intervento, e non ricorra l’ipotesi di deroga al decreto 
ministeriale n. 1444 del 1968 di cui al comma 1, gli stessi sono sempre autorizzati previo rilascio del permesso di costruire conven-
zionato di cui all’articolo 28 bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, con previsioni planivolumetriche. 

3. Gli interventi di cui agli articoli 6 e 7 sono consentiti a condizione che la capacità edificatoria, riconosciuta dallo strumento 
urbanistico comunale o dalle normative per l’edificazione in zona agricola, sia stata previamente utilizzata; tale capacità edificatoria 

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 83 del 30 luglio 2019 29_______________________________________________________________________________________________________



può essere utilizzata anche contestualmente agli interventi di cui agli articoli 6 e 7, che non sono cumulabili tra loro e sono con-
sentiti una solo volta, anche se possono essere realizzati in più fasi, fino al raggiungimento degli ampliamenti o degli incrementi 
volumetrici e di superficie complessivamente previsti.

4. Gli ampliamenti e gli incrementi di volume o di superficie di cui articoli 6, 7 e 9 sono determinati sulla base dei parametri 
edificatori stabiliti dallo strumento urbanistico. Nei limiti degli ampliamenti e degli incrementi volumetrici consentiti non vanno 
calcolati i volumi scomputabili ai sensi della normativa vigente. 

5 Gli strumenti urbanistici comunali possono individuare gli ambiti di urbanizzazione consolidata nei quali gli interventi di 
riqualificazione di cui all’articolo 7 consentono la cessione al comune di aree per dotazioni territoriali in quantità inferiore a quella 
minima prevista dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto ministeriale n. 1444 del 1968, qualora sia dimostrato che i fabbisogni di attrez-
zature e spazi collettivi nei predetti ambiti, anche a seguito del nuovo intervento, sono soddisfatti a fronte della presenza di idonee 
dotazioni territoriali in aree contermini oppure in aree agevolmente accessibili con appositi percorsi ciclo pedonali protetti e con il 
sistema di trasporto pubblico. In tale caso il mantenimento delle dotazioni territoriali, infrastrutture e servizi pubblici stabiliti dal 
decreto ministeriale n. 1444 del 1968, è assicurato dalla monetizzazione, in tutto o in parte, della quota di dette aree.”. 

Nota all’articolo 21
-  Il testo dell’art. 42 della legge regionale n. 63/1993, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 42 - Procedimento per la sospensione e la revoca dell’autorizzazione e della licenza. 
1. Verificatisi uno dei casi previsti dall’articolo 41, comma 1, il comune notifica all’interessato, entro il termine di novanta giorni 

dalla data della violazione, il verbale di accertamento della violazione stessa fissando il termine di trenta giorni per la presentazione 
delle deduzioni. 

2. Il comune, qualora ritenga fondato l’accertamento, fissa le sanzioni da comminare all’autore della violazione. 
3. La sospensione della licenza o dell’autorizzazione sono irrogate per un minimo di un giorno ed un massimo di mesi sei. La 

revoca è disposta in caso di infrazione grave o di recidiva reiterata. 
4. Il soggetto che sia incorso nella revoca non può ottenere una nuova autorizzazione o licenza se non sia trascorso un periodo 

di due anni dalla data del provvedimento di revoca. 
5. Contro il provvedimento di revoca o di sospensione dell’autorizzazione o della licenza l’interessato può ricorrere, entro trenta 

giorni dalla notifica, al Presidente della giunta provinciale, il quale decide nei successivi novanta giorni, decorsi i quali il ricorso 
si intende respinto.”. 

Nota all’articolo 22
-  Il testo dell’art. 37 bis della legge regionale n. 25/1998, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 37 bis - Sanzioni amministrative a carico degli utenti trasgressori dei servizi ferroviari di interesse regionale. 
1. Gli utenti dei servizi ferroviari di interesse regionale sono tenuti a munirsi di valido titolo di viaggio, ad obliterarlo e con-

validarlo all’inizio del viaggio in conformità a quanto previsto dal presente articolo, a conservarlo per la durata del percorso e ad 
esibirlo su richiesta degli agenti accertatori di cui all’articolo 71 del DPR 11 luglio 1980, n. 753, e successive modificazioni. 

2. La violazione degli obblighi previsti dal comma 1, fatto salvo quanto previsto dai commi da 4 a 8, comporta: 
a) il pagamento della tariffa ordinaria in vigore per la classe di viaggio occupata dal trasgressore, calcolata dalla stazione di 

origine, per il percorso già effettuato, fino alla stazione di destinazione dichiarata dal viaggiatore; 
b) la sanzione amministrativa di: 
1) euro 30,00 se pagata immediatamente nelle mani degli agenti accertatori all’atto della contestazione ovvero entro i successivi 

dieci giorni presso le stazioni ferroviarie abilitate o secondo le altre modalità previste dal gestore; 
2) euro 150,00 se pagata dopo il sessantesimo giorno dalla contestazione. 
3. Resta ferma la possibilità del pagamento in misura ridotta, entro sessanta giorni dalla contestazione, ai sensi dell’articolo 16 

della legge 24 novembre 1981, n. 689 “Modifiche al sistema penale” e successive modificazioni. 
4. Le sanzioni e le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 si applicano anche all’utente titolare di abbonamento nominativo che non 

sia in grado di esibirlo all’agente accertatore al momento della richiesta, ovvero entro i successivi quindici giorni, presso una qual-
siasi biglietteria del soggetto gestore, purché l’abbonamento non risulti regolarizzato successivamente all’accertamento. 

5. Il viaggiatore sprovvisto di biglietto, che sale su un treno regionale ed avvisa il personale di bordo all’atto della salita o subito 
dopo la salita e comunque entro la stazione successiva, è ammesso alla regolarizzazione con il pagamento del biglietto a bordo del 
treno, limitatamente al percorso servito dal treno stesso, corrispondendo una maggiorazione pari a euro 5,00. 

6. In deroga al comma 5, il viaggiatore sprovvisto di biglietto, che sale su un treno regionale da una stazione o una fermata sita 
nel territorio della Regione del Veneto ed avvisa il personale di bordo all’atto della salita o subito dopo la salita e comunque entro 
la stazione successiva, corrisponde il solo prezzo del biglietto, senza applicazione di alcuna maggiorazione, nel caso in cui si ve-
rifichino tutte le condizioni seguenti: 

a) biglietteria di stazione chiusa o stazione priva di biglietteria; 
b) assenza o mancato funzionamento delle emettitrici automatiche di biglietti; 
c) chiusura o assenza di punti vendita alternativi di titoli di viaggio situati nel raggio di 300 metri e raggiungibili a piedi. 
7. Il viaggiatore in possesso del titolo di viaggio non convalidato, che sale su un treno regionale, non è soggetto a sanzione 

amministrativa se in alternativa: 
a) richiede al personale di bordo la convalida del titolo di viaggio all’atto della salita o subito dopo la salita e comunque entro 
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la stazione successiva; 
b) procede, subito dopo la salita, all’auto-convalida scrivendo sul titolo di viaggio a penna, in modo chiaro e leggibile, la stazione 

di partenza, la data e l’ora e strappando lo stesso in modo che non sia più possibile riutilizzarlo. 
8. Ai viaggiatori con capacità motoria ridotta, derivante da causa fisica anche temporanea, o psichica, non si applica la maggio-

razione di cui al comma 5 qualora all’atto dell’accertamento l’incapacità risulti evidente ovvero sia prodotta adeguata certificazione 
entro i successivi quindici giorni presso una qualsiasi biglietteria del soggetto gestore. 

9. L’importo delle sanzioni è aggiornato periodicamente dalla Giunta regionale sentita la competente commissione consiliare. 
10. Il soggetto gestore provvede a dare adeguata pubblicità alle modalità di acquisto e convalida dei titoli di viaggio, alle sanzioni 

applicabili e ad ogni altra informazione utile per l’utente del servizio. Dette informazioni sono esposte, all’interno delle stazioni 
ferroviarie e dei treni, almeno in lingua italiana ed inglese. 

11. I proventi relativi alle sanzioni di cui al presente articolo sono introitati dal soggetto affidatario dei servizi ferroviari di in-
teresse regionale e costituiscono un apposito fondo destinato esclusivamente ad investimenti non previsti dal contratto stipulato tra 
Regione e soggetto gestore e funzionali al miglioramento della qualità del servizio offerto e del benessere degli utenti; le risorse 
di tale fondo sono impiegate secondo un piano di investimenti definito annualmente dal soggetto gestore in accordo con la Giunta 
regionale. 

12. Per quanto non espressamente previsto dal presente articolo, si applica la disciplina dettata dal DPR 11 luglio 1980, n. 
753.”. 

Nota all’articolo 23
-  Il testo dell’art. 39 della legge regionale n. 25/1998, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 39 - Pagamento.
1. Il pagamento delle somme, dovute per le violazioni di cui alla presente legge, può essere effettuato nella misura minima 

indicata al comma 2 dell’articolo 37 immediatamente nelle mani dell’agente accertatore all’atto della contestazione, ovvero entro 
i successivi cinque giorni nella sede del soggetto affidatario del servizio di trasporto pubblico o anche a mezzo di versamento in 
conto corrente postale. Resta ferma la possibilità del pagamento in misura ridotta ai sensi dell’articolo 16 della legge 24 novembre 
1981, n. 689.”. 

Nota all’articolo 24
-  Il testo dell’art. 11 della legge regionale n. 21/2008, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 11 - Restituzione in pristino dei luoghi. 
1. Nelle ipotesi di estinzione della concessione di impianto, dell’autorizzazione all’apertura di pista, ad esclusione del caso di 

cui all’articolo 43, comma 1, lettera a), o di cessazione dell’uso di impianto di innevamento programmato, il soggetto obbligato al 
ripristino dei luoghi provvede alla restituzione dell’area interessata, ivi compresa la demolizione delle costruzioni e l’asporto del 
materiale di risulta, nonché alla messa in sicurezza idrogeologica e valanghiva.

2. Entro novanta giorni dal verificarsi delle ipotesi di cui al comma 1, il soggetto obbligato trasmette alla provincia il progetto 
di ripristino; la provincia approva il progetto e lo trasmette al soggetto obbligato, fissando un termine per l’esecuzione dei lavori. 
Decorso inutilmente tale termine la provincia provvede all’esecuzione degli stessi utilizzando un fondo regionale appositamente 
costituito e alimentato dal versamento delle quote annuali di cui all’articolo 18, comma 6, all’articolo 41 comma 6 e all’articolo 45 
comma 6, rivalendosi successivamente sul soggetto interessato per il rimborso delle spese sostenute.

2 bis. Qualora sia dichiarato, in tutto o in parte, l’interesse pubblico di impianti o di piste che siano stati realizzati con sovven-
zioni pubbliche ovvero nelle forme o a mezzo di contratti di partenariato pubblico-privato, nell’ipotesi di estinzione o cessazione 
della concessione o dell’autorizzazione di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto al comma 2, le opere realizzate, laddove 
sia possibile il loro riuso, possono essere devolute al patrimonio pubblico su richiesta degli enti locali territoriali su cui insistono. 
Successivamente a tale devoluzione il soggetto obbligato all’eventuale ripristino dei luoghi è l’ente locale territoriale al cui patri-
monio sia stato devoluto il bene, che a tal fine accede alle garanzie di cui all’articolo 58 bis.”.

Nota all’articolo 25
-  Il testo dell’art. 14 della legge regionale n. 55/2012, come modificato dalla presente legge, è il seguente (Il testo tra parentesi 

quadra è abrogato/soppresso):
“Art. 14 - Modifica dell’articolo 37, comma 4 della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25 “Disciplina ed organizzazione del 

trasporto pubblico locale” e successive modificazioni e disposizioni transitorie in materia di convalida del titolo di viaggio per gli 
utenti del trasporto pubblico locale. 

[1. All’articolo 37, comma 4, della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25 , le parole “al momento della richiesta, ovvero entro i 
successivi dieci giorni presso una qualunque biglietteria o attraverso procedure informatizzate individuate dal soggetto gestore” 
sono sostituite dalle seguenti: “. Nel caso in cui lo stesso presenti l’abbonamento entro i successivi dieci giorni presso qualunque 
biglietteria indicata dal soggetto gestore o dimostri, attraverso procedure informatizzate individuate dal medesimo soggetto ge-
store, il possesso del valido titolo, non si applica alcuna sanzione”.] 

[2. Per i soli utenti titolari di abbonamento nominativo, la norma del comma 4 dell’articolo 37 della legge regionale 30 ottobre 
1998, n. 25 , che prevede la sanzione pecuniaria di 6 euro per l’utente che non abbia provveduto a convalidare il titolo di viaggio 
anche all’inizio di ogni singola tratta del viaggio, si applica successivamente all’attivazione del sistema di bigliettazione unica re-
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gionale in almeno un ambito provinciale.]
3. È abrogato l’articolo 2 della legge regionale 10 agosto 2012, n. 33 “Modifica all’articolo, 37 della legge regionale 30 ottobre 

1998, n. 25 “Disciplina ed organizzazione del trasporto pubblico locale” e disposizioni transitorie in materia di convalida del titolo 
di viaggio per gli utenti del trasporto pubblico locale” ”. 

Nota all’articolo 26
-  Il testo dell’art. 4 della legge regionale n. 27/2003, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 4 – Strumenti di programmazione dei lavori pubblici. 
1. Entro il 30 settembre di ogni anno, la Giunta regionale adotta, per i lavori pubblici di competenza regionale di cui all’arti-

colo 2, comma 2, lettera a), numero 1) di singolo importo pari o  superiore a 100.000,00 euro, il programma triennale (Programma 
triennale) e i suoi aggiornamenti annuali, nonché l’elenco dei lavori da realizzare nel corso dell’anno successivo (Elenco annuale 
dei lavori). Il Programma triennale e l’Elenco annuale dei lavori di cui al primo periodo sono predisposti dalla struttura regionale 
competente in materia di lavori pubblici, su proposta delle strutture regionali specificamente interessate. 

1bis. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera a), numeri 2), 3) e 5), trasmettono alla struttura regionale competente in 
materia di lavori pubblici il proprio programma ed elenco annuale dei lavori pubblici approvati, entro trenta giorni dall’appro-
vazione; la Giunta regionale entro i successivi sessanta giorni ne prende atto e li trasmette, entro trenta giorni, alla competente 
commissione consiliare.

1 ter. Per gli interventi di importo dell’investimento superiore a 5.000.000 euro e per gli interventi di qualunque importo da 
realizzare mediante forme di partenariato pubblico-privato previste dalla vigente normativa statale in materia di contratti pubblici, 
il relativo inserimento negli elenchi annuali di cui ai commi 1 e 1 bis è subordinato alla valutazione, da parte del Nucleo regionale 
di valutazione e verifica degli investimenti (NUVV) di cui all’/articolo 31 della legge regionale 29 novembre 2001, n. 35 “Nuove 
norme sulla programmazione”, sotto il profilo della sostenibilità economica finanziaria dell’intervento. 2. Il Programma triennale, 
i suoi aggiornamenti annuali e l’Elenco annuale dei lavori sono adottati dalla Giunta regionale, approvati dal Consiglio regionale 
e pubblicati, secondo le modalità e nei termini disciplinati con regolamento della Giunta regionale nel rispetto dei principi stabiliti 
dalla normativa statale in materia di contratti pubblici di lavori.

3. Successive modifiche, tanto al Programma triennale quanto all’Elenco annuale dei lavori, possono essere approvate dalla 
Giunta regionale con proprio provvedimento, sentita la competente Commissione consiliare, conseguentemente a finanziamenti 
pubblici non accertati al momento dell’approvazione di tali atti da parte del Consiglio regionale. 

4. Possono essere sempre realizzati interventi, anche non inclusi nel Programma triennale e nell’Elenco annuale dei lavori, im-
posti da eventi imprevedibili o calamitosi. 

5. Non costituiscono modifiche all’Elenco annuale dei lavori, le variazioni ai lavori programmati contenute entro una percen-
tuale del venti per cento dell’importo complessivo di ciascun settore del Programma triennale. 

6. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera b) che, ai sensi della normativa statale in materia di contratti pubblici di 
lavori, sono tenuti alla programmazione triennale dei lavori pubblici di propria competenza approvano le necessarie modifiche al 
proprio Programma triennale ed all’Elenco annuale dei lavori, in conseguenza di finanziamenti pubblici non accertati al momento 
dell’approvazione di tali atti da parte dell’organo a ciò competente e realizzano interventi, anche non inclusi nel proprio Programma 
triennale e nell’Elenco annuale dei lavori, imposti da eventi imprevedibili o calamitosi.

7. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano anche ai soggetti di cui al comma 6. 
8. Il Programma triennale delle opere di competenza regionale è redatto in conformità alle linee di indirizzo del piano di attua-

zione e spesa, previsto dalla legge regionale 29 novembre 2001, n. 35 , “Nuove norme sulla programmazione”. 
9. Gli strumenti di programmazione dei lavori pubblici di competenza regionale e, ove previsti, per gli altri lavori pubblici di 

interesse regionale sono predisposti sulla base della documentazione prevista dalla normativa statale in materia di contratti pubblici 
di lavori. Per i lavori di manutenzione è in ogni caso sufficiente l’indicazione degli interventi accompagnata dalla stima sommaria 
dei costi. 

9 bis. Per la predisposizione da parte delle strutture regionali degli strumenti di programmazione di cui al presente articolo, la 
Giunta regionale destina specifiche risorse ai sensi dell’articolo 11, qualora si renda necessario ricorrere all’affidamento all’esterno 
del servizio di elaborazione della necessaria documentazione prevista dalla vigente legislazione in materia di programmazione dei 
lavori pubblici.”. 

Nota all’articolo 27
-  Il testo dell’art. 24 della legge regionale n. 27/2003, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 24 - Localizzazione delle opere pubbliche in difformità dagli strumenti urbanistici e territoriali. 
1. L’approvazione da parte del consiglio comunale del progetto preliminare o definitivo di opere pubbliche non conformi agli 

strumenti urbanistici comunali costituisce adozione della variante dello strumento urbanistico stesso. Se l’opera pubblica non è di 
competenza del comune, l’atto di approvazione del progetto preliminare o definitivo da parte dell’autorità competente è trasmesso 
al consiglio comunale che può disporre l’adozione della corrispondente variante allo strumento urbanistico. 

2. Qualora, al fine della realizzazione dell’opera pubblica, il consiglio comunale abbia deliberato l’adozione della variante allo 
strumento urbanistico, la variante si intende approvata qualora l’ente competente alla sua approvazione, ove diverso dal comune, 
non manifesti il proprio motivato dissenso entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla ricezione della deliberazione comu-
nale e della documentazione completa ad essa relativa; rimangono fermi i termini previsti dalla vigente normativa per le procedure 
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ambientali. In tal caso il consiglio comunale, in una seduta successiva alla scadenza del suddetto termine, dichiara efficace la pro-
pria deliberazione. Si applicano in ogni caso le procedure di deposito e pubblicazione previste dalla vigente normativa in materia 
di urbanistica. 

2 bis. Il consiglio comunale può motivatamente approvare o autorizzare, su aree destinate a servizi pubblici, opere pubbliche 
o di pubblica utilità diverse da quelle previste nello strumento urbanistico comunale. Il provvedimento costituisce variante allo 
strumento urbanistico medesimo, senza necessità di approvazione superiore. 

2 ter. I progetti di lavori pubblici di cui all’articolo 2, comma 2, lettera a), non conformi allo strumento urbanistico comunale, 
possono in ogni caso essere approvati secondo le disposizioni di cui all’articolo 25, comma 1, in deroga allo strumento urbanistico 
medesimo, acquisito il parere favorevole del consiglio comunale da rendersi nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della 
richiesta. Qualora il richiesto parere non sia favorevole o non sia reso nel termine previsto, il Presidente della Regione può comunque 
disporre l’approvazione di quel progetto, se ciò corrisponda a rilevante interesse pubblico regionale.

2 quater. Nelle fattispecie di cui al comma 2 ter i provvedimenti di approvazione dei progetti di lavori pubblici costituiscono, 
ove espressamente se ne dia atto, apposizione del vincolo preordinato all’esproprio. Si applicano in ogni caso le procedure di cui 
agli articoli 11, comma 1, lettera b), e 16 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, “Testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità.

3. Qualora la realizzazione di lavori pubblici di interesse regionale richieda l’azione integrata di una pluralità di amministrazioni 
pubbliche, in quanto difforme tanto rispetto alle disposizioni degli strumenti urbanistici comunali quanto ai piani territoriali ope-
ranti nella Regione, compresi i piani di tutela delle aree naturali protette, il Presidente della Regione o il Presidente della Provincia 
o il Sindaco, in relazione alla competenza primaria o prevalente sull’opera, anche su richiesta di uno o più soggetti interessati, può 
promuovere tra gli enti a diverso titolo competenti la procedura dell’accordo di programma di cui all’articolo 34 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali”, dalla cui conclusione conseguono le varianti 
degli strumenti urbanistici e dei piani territoriali necessarie ai fini dell’approvazione dei progetti dei lavori pubblici stessi; qualora 
la difformità interessi gli strumenti della pianificazione territoriale regionale, il consenso del Presidente della Regione all’accordo 
di programma è subordinato all’acquisizione del parere favorevole del Consiglio regionale.”. 

Nota all’articolo 28
-  Il testo dell’art. 9 della legge regionale n. 2/2006, come modificato dalla presente legge, è il seguente (Il testo tra parentesi 

quadra è abrogato/soppresso):
“Art. 9 - Contributi per la realizzazione di opere di urbanizzazione secondaria. 
1. La Giunta regionale è autorizzata a concedere contributi ai comuni per la realizzazione di opere di urbanizzazione secondaria 

[non finanziabili in conformità ad altre leggi di spesa regionali]. 
2. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, per quanto concerne il primo anno di applicazione, ed entro 

il 31 marzo di ogni anno successivo, la Giunta regionale adotta i criteri per la definizione delle categorie di opere ammissibili a 
contributo, le modalità di presentazione delle domande e di valutazione delle stesse ai fini della predisposizione di una graduatoria, 
nonché le modalità di erogazione del contributo e di controllo sulle opere realizzate a monitoraggio della spesa. 

3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, quantificati in euro 1.000.000,00 per l’esercizio finanziario 2006, si 
fa fronte con le risorse allocate all’upb U0211 “Interventi indistinti di edilizia speciale pubblica” del bilancio di previsione 2006.”. 

Nota all’articolo 29
-  Il testo dell’art. 5 bis della legge regionale n. 33/1985, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 5 bis - Disposizioni per l’attuazione del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59 “Attuazione della direttiva 96/61/CE 

relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento”. 
1. La prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento hanno lo scopo di evitare, oppure, qualora non sia possibile, di ridurre 

le emissioni nell’aria, nell’acqua e nel suolo, i rifiuti ed il consumo delle risorse, al fine di conseguire un elevato livello di protezione 
della salute umana e dell’ambiente nel suo complesso. 

2. La Regione del Veneto attua la direttiva 96/61/CE del Consiglio, del 24 settembre 1996, relativa alla prevenzione e la riduzione 
integrate dell’inquinamento, dando piena esecuzione alle disposizioni del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59 “Attuazione 
integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento”, e successive modificazioni, 
di recepimento della direttiva stessa e ponendo ulteriori prescrizioni in ordine al rilascio, al rinnovo ed al riesame dell’autorizza-
zione integrata ambientale degli impianti esistenti e nuovi, definiti come tali dall’articolo 2, comma 1, lettere d) ed e) del decreto 
legislativo n. 59/2005.

3. Il rilascio, il rinnovo ed il riesame dell’autorizzazione integrata ambientale degli impianti nuovi ed esistenti di cui al presente 
articolo si riferiscono alle categorie di attività industriali di cui all’Allegato I del decreto legislativo n. 59/2005, salvo quelle ricom-
prese anche nell’Allegato V del medesimo decreto legislativo n. 59/2005, riservate alla competenza statale.

4. Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera l) del decreto legislativo n. 59/2005, la Regione individua le autorità competenti al 
rilascio, al rinnovo ed al riesame dell’autorizzazione integrata ambientale degli impianti nuovi ed esistenti di cui al presente articolo, 
tenendo conto dell’esigenza di definire un unico procedimento di autorizzazione integrata ambientale. 

5. Le autorità competenti individuate ai sensi del comma 4 sono: 
a) la Regione, quanto agli impianti esistenti e nuovi individuati dall’Allegato A, “Categorie di impianti soggetti ad autorizza-

zione integrata ambientale regionale”, della presente legge; 
b) le province, quanto agli impianti esistenti e nuovi individuati dall’Allegato B, “Categorie di impianti soggetti ad autorizza-
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zione integrata ambientale provinciale”, della presente legge. 
6. La Regione e le province applicano la procedura ai fini del rilascio, rinnovo e riesame dell’autorizzazione integrata ambien-

tale, ivi compresa la disciplina dei contenuti della domanda e le modalità di presentazione della stessa, secondo le disposizioni del 
decreto legislativo n. 59/2005. Con provvedimento della Giunta regionale viene definita ed approvata la modulistica necessaria 
all’omogenea predisposizione delle domande da parte dei gestori degli impianti soggetti all’autorizzazione integrata ambientale; 
con il medesimo provvedimento la Giunta regionale approva altresì il calendario delle scadenze per la presentazione delle domande 
per l’autorizzazione integrata ambientale, conformemente alle disposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 5 del decreto legislativo 
n. 59/2005.

7. Coerentemente alle disposizioni di cui all’articolo 197, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, “Norme 
in materia ambientale”, le province competenti per territorio svolgono le funzioni di verifica e controllo preventivo, compresi i ri-
lievi, gli accertamenti ed i sopralluoghi, necessarie all’istruttoria delle domande di autorizzazione integrata ambientale, per l’avvio 
e l’esercizio degli impianti di gestione dei rifiuti individuati dagli allegati A e B di cui al comma 5, lettere a) e b). 

8. Le funzioni di verifica e controllo preventivo di cui al comma 7 sono riferite all’esercizio di nuovi impianti di gestione dei 
rifiuti nonché alla modifica sostanziale e all’adeguamento degli impianti esistenti alle disposizioni del decreto legislativo n. 59/2005 
e sono svolte, con l’avvalimento dell’Agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto (ARPAV), secondo 
le procedure ed i criteri definiti con provvedimento della Giunta regionale. 

9. Le province competenti per territorio o la Città metropolitana di Venezia quando, nell’esercizio della loro funzione di con-
trollo, accertino la violazione delle prescrizioni contenute nell’autorizzazione integrata ambientale, procedono alla diffida di cui 
all’articolo 29 decies, comma 9, lettera a), del decreto legislativo n. 152/2006, dandone contestuale comunicazione all’autorità 
regionale, se competente ai sensi del comma 5, e, qualora si verifichi una situazione di imminente e di irreparabile danno per l’am-
biente, dispongono la sospensione temporanea dell’attività autorizzata. La sospensione temporanea è contestualmente comunicata 
all’autorità regionale, se competente ai sensi del comma 5, che entro dieci giorni si esprime con provvedimento motivato. L’autorità 
competente, ai sensi del comma 5, procede, a seconda della gravità dell’infrazione, ad applicare le misure indicate dall’articolo 
29 decies, comma 9, lettere b), c) e d) del decreto legislativo n. 152/2006, nonché le sanzioni di cui all’articolo 29 quattuordecies 
del medesimo decreto legislativo, anche avvalendosi dell’ARPAV per rilievi, accertamenti e sopralluoghi. Resta fermo l’obbligo di 
comunicazione al sindaco ai sensi dell’articolo 29 decies, comma 10, del decreto legislativo n. 152/2006.”.

Nota all’articolo 30
-  Il testo dell’art. 4 della legge regionale n. 3/2000, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
 “Art. 4 - Competenze della Regione. 
1. Le competenze della Regione, nel quadro dell’ordinamento statale vigente e, in particolare, dell’articolo 19, comma 1 del 

decreto legislativo n. 22/1997 sono le seguenti: 
a) l’adozione di misure dirette alla riduzione alla fonte della quantità e della pericolosità dei rifiuti prodotti; 
b) la promozione e stipulazione di accordi e contratti di programma con i soggetti economici interessati al fine di favorire il 

riutilizzo, il riciclaggio ed il recupero dei rifiuti; 
c) la predisposizione, l’approvazione e l’aggiornamento dei piani regionali di gestione dei rifiuti, di cui agli articoli 10 e 11, e del 

piano regionale per la bonifica delle aree inquinate, di cui all’articolo 12, secondo le procedure stabilite dall’articolo 13; 
d) l’approvazione dei piani provinciali di gestione dei rifiuti urbani, secondo le procedure stabilite dall’articolo 9; 
e) la regolamentazione delle attività di gestione dei rifiuti mediante l’adozione di direttive ed indirizzi per l’esercizio delle fun-

zioni attribuite agli enti locali e per l’attività di controllo; 
f) l’approvazione dei progetti, e loro eventuali modifiche, dei seguenti impianti: 
1) per le operazioni di smaltimento dei rifiuti speciali, individuate dall’allegato B, al decreto legislativo n. 22/1997, ad eccezione 

di quelli di cui all’articolo 6, comma 1, lettera b), numeri 2 e 5; 
2) per l’incenerimento dei rifiuti, come individuati ai punti D10 e D11 dell’allegato B al decreto legislativo n. 22/1997, o per 

l’utilizzazione principale degli stessi come combustibile o altro mezzo per produrre energia, come individuati al punto R 1 dell’al-
legato C al decreto legislativo n. 22/1997; 

2 bis) impianti per rifiuti urbani definiti con apposito provvedimento della Giunta regionale come tattici, in quanto destinati a 
sopperire a situazioni di emergenza che si verificano nel territorio regionale; 

g) omissis 
h) il rilascio dell’autorizzazione a smaltire rifiuti urbani presso impianti ubicati fuori dal territorio provinciale di produzione 

degli stessi per un periodo limitato; 
i) le attività in materia di spedizioni transfrontaliere dei rifiuti che il Regolamento del Consiglio 259/93/CEE del 1° febbraio 

1993 attribuisce alle Autorità competenti di spedizione e di destinazione; 
l) il rilascio dell’autorizzazione alla realizzazione ed all’esercizio degli impianti di ricerca e sperimentazione; 
m) la sottoscrizione, secondo le forme previste dall’articolo 5 del decreto legislativo n. 22/1997, di apposite convenzioni con 

altre regioni, al fine di autorizzare, in via eccezionale, lo smaltimento di rifiuti urbani prodotti in Veneto in impianti ubicati fuori 
dal territorio regionale e lo smaltimento in impianti ubicati nel Veneto di rifiuti urbani prodotti in altre regioni, comprese le frazioni 
di rifiuti derivanti da raccolte differenziate o da operazioni di selezione e di pretrattamento. 

2. Le competenze di cui al comma 1, lettere e), f), g), h), i), l) e n) sono esercitate mediante: 
a) deliberazione della Giunta regionale, relativamente a quanto previsto al comma 1, lettere e), f), g), l) e n); 
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b) decreto del direttore di area competente, relativamente a quanto previsto al comma 1, lettera h); 
c) provvedimento del responsabile della struttura regionale competente alla tutela dell’ambiente, relativamente a quanto previsto 

al comma 1, lettera i).”. 

Nota all’articolo 31
-  Il testo dell’art. 26 della legge regionale n. 3/2000, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 26 - Autorizzazione all’esercizio. 
1. La richiesta di autorizzazione all’esercizio dell’impianto, corredata dal relativo certificato di collaudo, è indirizzata al Pre-

sidente della Provincia. 
2. Il provvedimento di autorizzazione all’esercizio è rilasciato entro novanta giorni dalla presentazione dell’istanza da parte 

dell’interessato. 
3. Le province comunicano alla regione entro trenta giorni dal rilascio di cui al comma 2, i dati relativi alle autorizzazioni 

all’esercizio per le discariche, nonché le modifiche alle autorizzazioni in essere. 
4. L’autorizzazione all’esercizio, oltre ad individuare le condizioni e le prescrizioni indicate all’articolo 28, comma 1, del de-

creto legislativo n. 22/1997, costituisce altresì autorizzazione per gli scarichi idrici e le emissioni in atmosfera previste nel progetto 
approvato. 

5. L’autorizzazione all’esercizio non sostituisce il certificato di agibilità dell’opera. 
6. Le variazioni relative alla gestione degli impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti che comportino limitate modificazioni 

alle caratteristiche ed ai quantitativi di rifiuti smaltiti o recuperati e che non riguardino il processo tecnologico, sono autorizzate 
dalla Provincia competente tramite modifica dell’autorizzazione all’esercizio. 

7. Per tutti gli impianti di smaltimento e di recupero di rifiuti costituiti da matrici organiche selezionate, con potenzialità supe-
riore a 100 tonnellate al giorno, ad esclusione degli impianti di recupero sottoposti alle procedure semplificate di cui agli articoli 
31 e 33 del d.lgs. n. 22/1997 dovrà essere approvato in sede di rilascio del provvedimento di autorizzazione da parte della provincia 
un programma di controllo per garantire che: 

a) tutte le sezioni impiantistiche assolvano alle funzioni per le quali sono progettate in tutte le condizioni operative previste; 
b) vengano adottati tutti gli accorgimenti per ridurre i rischi per l’ambiente ed i disagi per la popolazione; 
c) venga assicurato un tempestivo intervento in caso di imprevisti; 
d) venga garantito l’addestramento costante del personale impiegato nella gestione; 
e) venga garantito l’accesso ai principali dati di funzionamento nonché ai risultati delle campagne di monitoraggio. 
7 bis. Per gli impianti in esercizio ricompresi nelle tipologie di cui al comma 7, il programma di controllo dovrà essere attivato 

entro sei mesi dell’entrata in vigore della legge. 
7 ter. Ferma restando l’esclusione disposta dal comma 7, la Provincia può richiedere la presentazione del programma di controllo 

di cui allo stesso comma 7 per tutti gli impianti di recupero dei rifiuti con potenzialità superiore a 100 tonnellate al giorno e per gli 
impianti di stoccaggio di rifiuti di cui all’articolo 6, comma 1, lettera e) del decreto legislativo n. 22/1997 e successive modifiche 
ed integrazioni, ogniqualvolta ciò si renda opportuno, in considerazione di particolari situazioni territoriali che richiedano elevato 
grado di tutela ambientale individuate dalla Provincia stessa. 

8. Il programma di cui al comma 7 è eseguito sotto la responsabilità del titolare dell’autorizzazione. A tal fine, il titolare 
dell’autorizzazione si avvale di personale con adeguata qualifica professionale facente parte della struttura aziendale o, in alter-
nativa, se necessario, di risorse professionali esterne.

9. La Giunta regionale è delegata ad emanare, entro sessanta giorni dalla pubblicazione della presente legge, i criteri per la de-
terminazione delle garanzie finanziarie che l’interessato è tenuto a fornire per ottenere l’autorizzazione all’esercizio dell’impianto. 
Le garanzie finanziarie possono consistere in depositi cauzionali, polizze fideiussorie, assicurazioni a copertura degli eventuali 
danni ambientali e degli adempimenti relativi alla gestione ordinaria.”. 

Note all’articolo 32
-  Il testo dell’art. 4 della legge regionale n. 4/2016, come modificato dalla presente legge, è il seguente (Il testo tra parentesi 

quadra è abrogato/soppresso)::
“Art. 4 - Competenze della Regione. 
1. La Regione è autorità competente:
a) per le procedure di VIA e di verifica di assoggettabilità con riferimento alle tipologie progettuali individuate nella riparti-

zione di cui all’Allegato A;
b) per le procedure di rilascio dell’AIA con riferimento alle tipologie progettuali individuate nella ripartizione di cui all’Alle-

gato B.
2. La Regione è inoltre autorità competente: 
a) per le procedure di VIA, di assoggettabilità e di AIA relative alle tipologie progettuali di competenza provinciale o della Città 

Metropolitana di Venezia localizzate nel territorio di due o più Province o della Città Metropolitana di Venezia o che presentino 
impatti interprovinciali, interregionali e/o transfrontalieri; 

b) per le procedure di VIA, di assoggettabilità e di AIA relative ai progetti di infrastrutture pubbliche e private e di insediamenti 
produttivi di preminente interesse regionale previsti all’articolo 16. 

3. La Giunta regionale provvede a:
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a) individuare la struttura organizzativa per l’espletamento delle procedure di VIA; 
b) definire la disciplina attuativa delle procedure di cui agli articoli 8, 9, 10 e 11, anche con riferimento al coordinamento con lo 

sportello unico per le attività produttive di cui al D.P.R. 7 settembre 2010, n. 160 “Regolamento per la semplificazione ed il riordino 
della disciplina sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”; 

c) dettare la disciplina attuativa delle procedure di cui all’articolo 12; 
d) fissare i criteri ed i parametri per la determinazione delle tariffe relative ai costi delle istruttorie di cui alla presente legge; 
e) definire le forme e le modalità di presentazione delle istanze; 
f) definire le modalità per la realizzazione di un archivio informatico dei dati e dei progetti sottoposti a VIA da parte di Regione, 

Province e Città Metropolitana di Venezia di cui all’articolo 14, comma 2.
g) dettare gli indirizzi e le modalità di funzionamento delle conferenze dei servizi di cui agli articoli 10 e 11, ai sensi degli arti-

coli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi” e successive modificazioni; 

h) definire le procedure per l’espletamento delle attività di monitoraggio e di controllo nonché per l’esercizio del potere sanzio-
natorio di cui all’articolo 20; 

i) definire gli aggiornamenti alle tipologie progettuali degli allegati alla presente legge conseguenti a modifiche legislative; 
l) fissare i criteri per l’individuazione dell’autorità competente nei casi in cui nel medesimo sito siano presenti una pluralità di 

tipologie progettuali sottoposte alla VIA ed alla verifica di assoggettabilità, o all’AIA, avuto riguardo all’attività principale svolta nel 
sito, intendendosi per attività principale quella rispetto alla quale le altre attività presenti nel sito sono funzionali o accessorie; 

m) definire le modalità per l’espletamento delle procedura di VIA nei casi di cui all’articolo 13. 
4. In ordine al Comitato tecnico regionale per la VIA di cui all’articolo 7, la Giunta regionale: 
[a) nomina i componenti esperti di cui all’articolo 7, comma 5, lettere e) ed f), secondo quanto previsto al comma 6 del mede-

simo articolo;] 
b) individua la struttura organizzativa per lo svolgimento delle funzioni di segreteria; 
c) approva il regolamento di funzionamento; 
[d) determina le indennità ed i rimborsi spettanti ai componenti esperti di cui all’articolo 7, comma 5, lettera f), nonché le mo-

dalità di espletamento degli incarichi, la revoca e la decadenza degli stessi.] 
e) conferisce gli incarichi ai professionisti, ai sensi dell’articolo 7, comma 8, stabilendo le relative modalità di espletamento.
5. La Giunta regionale provvede inoltre: 
a) alla formulazione delle proposte regionali da sottoporre al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 30 marzo 
2015, “Linee guida per la verifica di assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale dei progetti di competenza delle regioni e 
province autonome, previsto dall’articolo 15 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
agosto 2014, n. 116”, nonché all’attuazione di quanto previsto al punto 6 dell’Allegato al medesimo decreto; 

b) alla definizione delle procedure per l’esame delle istanze di proroga del provvedimento di VIA di cui all’articolo 26, comma 
6, del Decreto legislativo. 

6. La Giunta regionale adotta i provvedimenti di cui al comma 3, lettere b), c), g) e h) e comma 4, lettera d), sentita la commissione 
consiliare competente in materia di ambiente, la quale si esprime entro sessanta giorni, trascorsi i quali si prescinde dal parere.”. 

-  Il testo dell’art. 7 della legge regionale n. 4/2016, come modificato dalla presente legge, è il seguente (Il testo tra parentesi 
quadra è abrogato/soppresso):

“Art. 7 - Comitato tecnico per la valutazione di impatto ambientale. 
1. Nei procedimenti di VIA le autorità competenti si esprimono previa acquisizione del parere del Comitato tecnico VIA, isti-

tuito dalle stesse in conformità ai rispettivi ordinamenti.
2. Il Comitato tecnico VIA è l’organo tecnico-istruttorio che formula il parere in ordine alla compatibilità ambientale dei pro-

getti sottoposti alla sua valutazione. 
3. Su richiesta dell’autorità competente, il Comitato tecnico VIA assicura il supporto tecnico-scientifico anche in ordine al mo-

nitoraggio e al controllo di cui all’articolo 20.
4. A tutti i componenti del Comitato tecnico VIA si applicano le cause di incompatibilità e di conflitto di interessi stabiliti dalla 

normativa statale e regionale. [I componenti esperti del Comitato tecnico regionale VIA di cui al comma 5, lettera f), non possono 
esercitare attività professionale, neppure in forma associata, nel territorio di competenza del Comitato tecnico VIA, limitatamente 
alla elaborazione di progetti che siano sottoposti alla procedura di VIA.] 

5. Il Comitato tecnico regionale VIA è istituito con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è composto: 
a) dal Direttore di Dipartimento, ovvero dal Direttore di Area ove nominato, di cui alla legge regionale 31 dicembre 2012, n. 

54 “Legge regionale per l’ordinamento e le attribuzioni delle strutture della Giunta regionale in attuazione della legge regionale 
statutaria 17 aprile 2012, n. 1 “Statuto del Veneto””, titolari delle strutture competenti in materia di tutela dell’ambiente, con fun-
zioni di Presidente; 

b) dal Direttore della Sezione di cui alla legge regionale 31 dicembre 2012, n. 54 , competente in materia di VIA, o suo delegato, 
con funzioni di vicepresidente; 

c) da un rappresentante dell’Agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto (ARPAV) di cui alla legge 
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regionale 18 ottobre 1996, n. 32 “Norme per l’istituzione ed il funzionamento dell’Agenzia regionale per la prevenzione e protezione 
ambientale del Veneto (ARPAV)” e successive modificazioni; 

d) dal responsabile della struttura provinciale o della Città Metropolitana di Venezia in materia ambientale, territorialmente 
competente, senza diritto di voto; 

e) da cinque componenti individuati tra il personale dell’amministrazione regionale, degli enti strumentali regionali o enti del 
servizio sanitario regionale, esperti di analisi e valutazione ambientale in una delle seguenti materie: 

1) pianificazione urbana, territoriale e del paesaggio e tutela dei beni culturali ed ambientali; 
2) tutela delle specie biologiche e della biodiversità, tutela dell’assetto agronomico e forestale; 
3) difesa del suolo, geologia e idrogeologia; 
4) salute ed igiene pubblica; 
5) inquinamento acustico e agenti fisici; 
6) diritto od economia ambientale; 
f) dal legale rappresentante dell’Agenzia o delle Società controllate o partecipate dalla Regione, di seguito indicate, ovvero 

da un sostituto, in forza di delega espressa, in possesso di comprovate cognizioni tecniche ed amministrative, anche di natura am-
bientale, proprie delle seguenti società o agenzia di appartenenza: Veneto Sviluppo SpA, Veneto Acque SpA, Veneto Innovazione 
SpA, Sistemi Territoriali SpA, Veneto Strade SpA, Agenzia veneta per l’innovazione nel settore primario.

[6. I sei componenti esperti di cui al comma 5, lettera f), sono nominati dalla Giunta regionale ai sensi della legge regionale 22 
luglio 1997, n. 27 “Procedure per la nomina e la designazione a pubblici incarichi di competenza regionale e disciplina della durata 
degli organi” e successive modificazioni, sentita la commissione consiliare competente in materia di ambiente, che si esprime nei 
successivi sessanta giorni, trascorsi i quali si prescinde dal parere.] 

[7. I componenti esperti di cui al comma 6, decorsi tre anni dalla loro nomina, sono soggetti a verifica da parte della Giunta 
regionale ai fini della conferma nella prosecuzione dell’incarico sino alla scadenza prevista.]

8. Al fine di assicurare un adeguato supporto tecnico-scientifico per l’istruttoria di specifici progetti di particolare complessità, 
il Presidente del Comitato tecnico VIA può incaricare consulenti esterni, scelti all’interno di un elenco formato dalla Giunta regio-
nale a seguito di procedura comparativa di selezione pubblica. Sono fatte salve ulteriori modalità di scelta dei consulenti conformi 
alla normativa in materia di affidamento di incarichi professionali a consulenti esterni. 

9. Il Comitato tecnico provinciale VIA è istituito dalle Province e dalla Città Metropolitana di Venezia in conformità ai rispet-
tivi ordinamenti. Nel Comitato è assicurata la presenza del dipartimento provinciale ARPAV nonché quella di esperti in analisi e 
valutazione ambientale almeno nelle seguenti materie: 

1) pianificazione urbana, territoriale e del paesaggio;
2) tutela dei beni culturali ed ambientali; 
3) tutela delle specie biologiche e della biodiversità; 
4) tutela dell’assetto agronomico e forestale; 
5) difesa del suolo, geologia e idrogeologia; 
6) salute ed igiene pubblica; 
7) contenimento degli inquinanti; 
8) impianti industriali ed analisi dei rischi di incidenti industriali; 
9) inquinamento acustico e agenti fisici;
10) interventi idraulici e modellistica idraulica; 
11) diritto od economia ambientale.”. 

Nota all’articolo 34
-  Il testo dell’art. 1 della legge regionale n. 7/2005, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 1 - Disposizioni transitorie in materia di coltivazione e di ricerca di minerali solidi. 
1. Fino all’emanazione di una normativa organica regionale, ai permessi di ricerca, alle concessioni e ai provvedimenti relativi 

alle attività minerarie rilasciati ai sensi del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443 “Norme di carattere legislativo per disciplinare la 
ricerca e la coltivazione delle miniere nel Regno”, si applicano le disposizioni del presente articolo. 

2. I provvedimenti della Giunta regionale relativi all’attività mineraria costituiscono titolo unico e tengono luogo di ogni altro 
atto, nulla osta o autorizzazione di competenza regionale. 

3. I concessionari debbono versare in un’unica soluzione entro il 31 dicembre di ogni anno ai comuni interessati, a titolo di 
contributo sulle spese necessarie per gli interventi pubblici ulteriori rispetto al mero ripristino dell’area, una somma commisurata 
al tipo e alle quantità di minerale estratto nell’anno, in conformità agli importi stabiliti dalla Giunta regionale e tenuto conto delle 
somme versate nell’anno a titolo di canone di concessione e imposte regionali sulle concessioni demaniali. 

4. Ai materiali associati, di cui al regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, appartenenti alla seconda categoria di cui all’articolo 2 del 
medesimo regio decreto, estratti con i lavori di coltivazione mineraria e non utilizzati per la ricomposizione, si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 19, comma 2, della legge regionale 16 marzo 2018, n. 13 “Norme per la disciplina dell’attività di cava”.

5. Le somme versate ai comuni devono essere prioritariamente utilizzate, per la realizzazione di interventi e di opere connesse 
al ripristino ambientale, alla riutilizzazione delle aree interessate da attività estrattive e alla viabilità. 

6. La Giunta regionale determina, aggiornandolo ove necessario, l’ammontare del deposito cauzionale da prestarsi da parte del 
concessionario a garanzia degli obblighi imposti con i provvedimenti relativi all’attività mineraria. 

7. Il mancato adempimento degli obblighi di cui ai commi 3 e 4 può essere causa di decadenza ai sensi dell’articolo 40 del regio 
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decreto 29 luglio 1927, n. 1443. 
8. Per l’ampliamento delle concessioni, dei cantieri e dei permessi di ricerca esistenti non soggetti a valutazione di impatto 

ambientale ai sensi della legge regionale 26 marzo 1999, n. 10 “Disciplina dei contenuti e delle procedure di valutazione di impatto 
ambientale” la Giunta regionale provvede al rilascio, sentita la CTRAE. 

9. omissis 
9 bis. Le funzioni di vigilanza sui lavori di ricerca e di coltivazione di minerali solidi sono esercitate dal comune territorial-

mente competente, che a tal fine può avvalersi di ARPAV, e in caso di accertata inerzia, dalla Regione, previa diffida ad adempiere 
entro congruo termine.

9 ter. Nei casi di decadenza previsti dagli articoli 9 e 40 del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443 e nei casi di danno ambientale 
è fatto obbligo al concessionario di provvedere al ripristino o alla ricomposizione ambientale. 

9 quater. La Giunta regionale, nelle ipotesi di alterazione ambientale, detta le prescrizioni per il ripristino o la ricomposizione 
ambientale che deve essere eseguita dal trasgressore. Nel caso di accertata inerzia la Giunta regionale provvede al ripristino o alla 
ricomposizione in via sostitutiva con rivalsa delle spese a carico del trasgressore. Nelle zone sottoposte a vincolo paesaggistico, La 
Giunta regionale determina anche l’eventuale maggior somma dovuta a titolo di indennità per il danno al paesaggio. 

9 quinquies. Nei casi di sopraggiunta scadenza della concessione mineraria è fatto obbligo alla ditta già concessionaria di 
provvedere al ripristino dei luoghi a proprie spese. In caso di accertata inerzia la Giunta regionale provvede al ripristino o alla 
ricomposizione in via sostitutiva con rivalsa delle spese a carico della ditta stessa, anche avvalendosi della procedura stabilita dal 
regio decreto 14 aprile 1910, n. 639 “Approvazione del testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate 
patrimoniali dello Stato”.”.

Nota all’articolo 35
-  Il testo dell’art. 2 della legge regionale n. 13/2018, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 2 - Attività di cava. 
1. Ai fini della presente legge, costituiscono attività di cava i lavori di coltivazione dei giacimenti formati da materiali, indu-

strialmente utilizzabili, classificati di seconda categoria dal terzo comma dell’articolo 2 del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443 
“Norme di carattere legislativo per disciplinare la ricerca e la coltivazione delle miniere nel Regno” e successive modificazioni. 

2. La coltivazione comprende l’estrazione del materiale del giacimento, l’eventuale prima lavorazione dei materiali estratti, la 
gestione dei materiali equiparabili a quelli di cava derivanti da scavi per la realizzazione di opere pubbliche e private, non costituenti 
rifiuto e la ricomposizione ambientale della cava. 

3. La coltivazione dei giacimenti di materiale di cava è subordinata al rilascio dell’autorizzazione all’attività di cava, fermo re-
stando il rispetto del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” ove la coltivazione comprenda anche 
la gestione dei materiali equiparabili a quelli di cava e derivanti da scavi per la realizzazione di opere pubbliche e private. 

4. Qualora, nell’ambito di lavori di scavo connessi alla costruzione di opere pubbliche e private, la commercializzazione e/o 
l’utilizzo esterno del materiale scavato costituiscano elemento prevalente rispetto al valore dell’opera stessa e ciò avvenga per vo-
lumi superiori a 100.000 metri cubi si applica la disciplina prevista per l’attività di cava. 

5. La Giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare, definisce i criteri per l’applicazione del comma 4. 
6. È esclusa dall’ambito di applicazione della presente legge, l’escavazione di materiali litoidi dagli alvei e dalle zone golenali 

dei corsi d’acqua, dalle rive e dai fondali lacuali, dai litorali e dai fondali marini, la cui regolazione spetta esclusivamente all’auto-
rità idraulica competente in materia.

7. Qualora le opere pubbliche o private prevedano un volume di materiale estratto e utilizzato industrialmente superiore a 
50.000 metri cubi, l’autorità competente al rilascio del titolo abilitativo all’esecuzione delle opere medesime ne dà comunicazione 
alla Regione ai fini della pianificazione nel settore estrattivo. 

8. Costituiscono aree di potenziale attività di cava le zone agricole comunque denominate nel vigente strumento di pianifica-
zione urbanistica comunale.”. 

Nota all’articolo 36
-  Il testo dell’art. 3 della legge regionale n. 13/2018, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 3 - Miglioramenti fondiari. 
1. Ai miglioramenti fondiari con volume di materiale di risulta, industrialmente utilizzabile e non costituente rifiuto, superiore 

a 5.000 metri cubi per ettaro di superficie di scavo, si applica la disciplina prevista per l’attività di cava. 
2. La Giunta regionale, entro 365 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, fissa procedure e criteri per l’autorizzazione 

dei miglioramenti fondiari con volume di materiale di risulta, industrialmente utilizzabile e non costituente rifiuto, inferiore a 5.000 
metri cubi per ettaro, escludendo in ogni caso interventi che interessino la falda freatica. A tale fattispecie si applica il comma 2 
dell’articolo 19. 

3. Nella pianificazione dell’attività di cava si tiene conto anche dei volumi di materiale estratto e utilizzato industrialmente, 
proveniente dai miglioramenti fondiari.”.

Nota all’articolo 37
-  Il testo dell’art. 8 della legge regionale n. 13/2018, come modificato dalla presente legge, è il seguente (Il testo tra parentesi 

quadra è abrogato/soppresso):
“Art. 8 - Finalità e contenuti del progetto di coltivazione. 
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1. Chiunque intenda procedere a lavori di coltivazione di materiali di cava su terreni di cui abbia la disponibilità ai sensi del 
comma 2 dell’articolo 10, presenta alla Regione un progetto di coltivazione, comprensivo della fase di estrazione e della fase di 
ricomposizione ambientale.

2. Il progetto di coltivazione, redatto in conformità alla disciplina vigente e tenendo conto delle finalità di salvaguardia ambien-
tale, deve essere sottoscritto da un tecnico professionista abilitato e deve contenere: 

a) relazioni ed elaborati grafici; 
b) progetto di estrazione; 
c) progetto di ricomposizione ambientale; 
d) piano di gestione dei rifiuti di estrazione; 
e) programma economico - finanziario; 
f) piano industriale di sfruttamento della cava, per i materiali di gruppo A; 
[g) documentazione costituente esito della procedura di cui alla legge regionale 18 febbraio 2016, n. 4 “Disposizioni in materia 

di Valutazione di Impatto Ambientale e di competenze in materia di autorizzazione integrata ambientale” e successive modifica-
zioni.]

3. La Giunta regionale può stabilire disposizioni integrative di dettaglio concernenti la documentazione progettuale, anche 
in relazione a particolari situazioni territoriali, ove si renda necessaria una progettazione organica complessiva relativa a più siti 
estrattivi e in relazione a particolari situazioni ambientali.”. 

Nota all’articolo 38 e 40
-  Il testo dell’art. 11 della legge regionale n. 13/2018, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 11 - Procedimento di rilascio dell’autorizzazione. 
1. La domanda di rilascio dell’autorizzazione alla coltivazione di cava è presentata alla Regione unitamente al progetto di col-

tivazione. 
2. Qualora il progetto di coltivazione non sia sottoposto a valutazione di impatto ambientale, la struttura regionale competente 

provvede sulla domanda mediante convocazione di apposita conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge n. 
241 del 1990, sentita la Commissione tecnica regionale per le attività estrattive (CTRAE) di cui all’articolo 13. 

3. Qualora il progetto di coltivazione sia soggetto a valutazione di impatto ambientale, la struttura regionale competente provvede 
sulla domanda conformandosi alla disciplina vigente in materia di valutazione di impatto ambientale, sentito il Comitato Tecnico 
di cui all’articolo 7 della legge regionale 18 febbraio 2016, n. 4 che si esprime in luogo della CTRAE di cui all’articolo 13. 

4. La struttura regionale competente, entro cinque giorni dal ricevimento della domanda, la trasmette ai comuni territorial-
mente interessati e ai comuni confinanti la cui viabilità è interessata dai lavori di coltivazione, che entro cinque giorni provvedono 
a darne notizia al pubblico mediante pubblicazione sui propri siti informatici ai sensi dell’articolo 32 della legge 18 giugno 2009, n. 
69 “Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di processo civile” per quindici 
giorni, decorsi i quali possono essere presentate alla Regione osservazioni e opposizioni entro i successivi trenta giorni.

5. Ove non trovi applicazione l’articolo 27 bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, l’autorizzazione costituisce titolo 
unico per la coltivazione del giacimento e tiene luogo di ogni altro atto di autorizzazione, nulla osta o assenso comunque denomi-
nato per l’esercizio della attività di cava previsto dalla normativa vigente.

6. Copia del provvedimento di autorizzazione o di diniego della stessa è trasmessa alla provincia, alla città metropolitana e ai 
comuni territorialmente interessati dall’attività estrattiva.”. 

Nota all’articolo 39 
-  Il testo dell’art. 12 della legge regionale n. 13/2018, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 12 - Termini per la coltivazione. 
1. I termini per la conclusione dei lavori di coltivazione vengono stabiliti nel provvedimento di autorizzazione all’attività di 

cava, in relazione alla dimensione del sito estrattivo, alla qualità del giacimento, alle condizioni geologiche ed ambientali, ai lavori 
di ricomposizione e agli investimenti previsti. In ogni caso i termini per la conclusione dei lavori di coltivazione non possono es-
sere superiori a venti anni. 

2. In casi particolari, il provvedimento di autorizzazione può prescrivere termini differenziati per la conclusione dei lavori di 
coltivazione nei vari lotti della cava. 

3. Il termine per la conclusione dei lavori di estrazione può essere prorogato, su motivata richiesta del titolare, per una sola volta 
e per un periodo comunque non superiore alla metà del periodo stabilito dall’autorizzazione originaria, in conformità a criteri e 
parametri stabiliti dalla Giunta regionale. 

4. La proroga dei termini stabiliti dall’autorizzazione, motivata dall’utilizzo nel ciclo produttivo della cava di materiali equipa-
rabili ai materiali di cava e provenienti da opere infrastrutturali d’interesse regionale con movimentazione di materiale per volumi 
superiori a 500.000 mc, non è soggetta alle limitazioni di cui al comma 3.

4 bis. La proroga di cui al comma 3 e al comma 4 è concessa solo previa verifica della permanenza delle condizioni di ammis-
sibilità ambientale dei lavori.

5. Per le cave di sabbia e ghiaia la proroga comunque non può essere superiore al rapporto tra le riserve residue e la produzione 
media annua degli ultimi tre anni di effettiva produzione.”. 

Note all’articolo 40
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-  Il testo dell’art. 10 della legge regionale n. 13/2018, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 10 - Disciplina generale dell’autorizzazione. 
1. La coltivazione del giacimento della cava è soggetta ad autorizzazione rilasciata da parte della Regione a favore di soggetti 

pubblici e privati che abbiano la disponibilità dei suoli costituenti il giacimento e siano dotati di adeguate capacità tecniche e finan-
ziarie, secondo i criteri definiti dalla Giunta regionale. 

2 Ai fini e per gli effetti del comma 1, il richiedente deve possedere preventivamente un idoneo titolo di disponibilità del gia-
cimento oggetto della richiesta di autorizzazione. A tal fine il richiedente deve essere titolare di uno dei seguenti diritti, per tutta 
la durata dell’autorizzazione: 

a) proprietà; 
b) sfruttamento economico del giacimento sulla base di contratto registrato o altro titolo valido, concluso con il proprietario del 

terreno e trascritto nei registri immobiliari. 
3. Il rilascio dell’autorizzazione è subordinato alle verifiche previste in materia di documentazione antimafia dal decreto legi-

slativo 6 settembre 2011, n. 159 “Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia 
di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136” e successive modificazioni, dalla nor-
mativa regionale in materia di prevenzione contro la criminalità organizzata e da eventuali protocolli di legalità. 

4. Il provvedimento di autorizzazione:
a) contiene l’oggetto dell’attività estrattiva e l’individuazione degli elementi essenziali del progetto di coltivazione; 
b) contiene le generalità del richiedente, compreso codice fiscale e/o partita IVA; 
c) stabilisce i termini entro i quali concludere i lavori di coltivazione; 
d) fissa le modalità e i termini per la ricomposizione ambientale delle aree interessate; 
e) stabilisce l’importo delle garanzie finanziarie di cui all’articolo 14; 
f) impone eventuali prescrizioni a tutela del pubblico interesse; 
g) non è cedibile senza nulla osta della struttura regionale competente;
h) è trasmesso al soggetto richiedente con raccomandata con avviso di ricevimento ovvero consegnato a mani allo stesso, con-

formemente alle disposizioni di cui al decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259 “Codice delle comunicazioni elettroniche”. 
5. Entro centoventi giorni dal ricevimento della comunicazione dell’adozione del provvedimento, il titolare dell’autorizzazione 

presenta, a pena di ritiro amministrativo dell’atto: 
a) la documentazione attestante l’avvenuto deposito cauzionale; 
b) la documentazione attestante la disponibilità dei suoli costituenti il giacimento per una durata non inferiore alla durata 

dell’autorizzazione; 
c) l’atto di conferimento di incarico di direttore dei lavori, controfirmato dal medesimo per accettazione; 
d) ogni ulteriore documento richiesto dal provvedimento autorizzativo.
6. Il termine di cui al comma 5 può essere motivatamente prorogato una sola volta e per un periodo massimo di novanta 

giorni. 
7. La Giunta regionale individua la misura degli oneri che il richiedente deve versare per le attività istruttorie di propria com-

petenza e fissa eventuali indirizzi e disposizioni operative. 
8. Per tutto quanto non disciplinato dalla presente legge, si applicano le disposizioni di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241 

“Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi” e successive mo-
dificazioni. 

9. L’autorizzazione all’attività di cava si estingue a seguito di: 
a) dichiarazione di estinzione della cava ai sensi dell’articolo 21; 
b) provvedimento di decadenza dell’autorizzazione di cui all’articolo 24; 
c) provvedimento di revoca dell’autorizzazione di cui all’articolo 27.”. 

-  Per il testo dell’art. 11 della legge regionale n. 13/2018 vedi la nota all’articolo 38.

-  Il testo dell’art. 20 della legge regionale n. 13/2018, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 20 - Comunicazioni statistiche e dati sull’attività di cava. 
1. I soggetti titolari di autorizzazione di cava comunicano annualmente, entro il 28 febbraio, alla Regione, in conformità alle 

istruzioni emanate dalla Giunta regionale, i dati statistici relativi alle attività svolte, fornendo le opportune notizie e gli eventuali 
chiarimenti nonché ponendo a disposizione della Regione i mezzi per l’acquisizione diretta dei dati medesimi. 

2. I dati, le notizie e i chiarimenti di cui al comma 1 sono protetti e tutelati ai sensi e per gli effetti dell’articolo 9 del decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322 “Norme sul sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazione dell’Istituto nazionale di stati-
stica, ai sensi dell’articolo 24 della legge 23 agosto 1988, n. 400” e successive modificazioni, nonché ai sensi e per gli effetti della 
Parte II, Titolo VII, Capo III, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati personali” e 
successive modificazioni e integrazioni. 

3. I soggetti titolari di autorizzazione di cava sono tenuti a fornire i dati loro richiesti dalla struttura regionale competente.
4. I soggetti titolari di autorizzazione di cava per la coltivazione di materiale di gruppo A trasmettono alla Regione annualmente, 

entro il 28 febbraio la seguente documentazione: 
a) rilievo dello stato di fatto della cava;

40 Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 83 del 30 luglio 2019_______________________________________________________________________________________________________



b) volumi di materiale estratto, di materiale lavorato, commercializzato e destinazione di utilizzo dello stesso;
c) volumi di materiale equiparabile a quello di cava proveniente dall’esterno, accumulato e lavorato in cava. 
5. La Giunta regionale trasmette annualmente alla competente commissione consiliare una sintesi dei dati di cui al comma 

1.”. 

-  Il testo dell’art. 21 della legge regionale n. 13/2018, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 21 - Adempimenti connessi con l’ultimazione dei lavori di coltivazione. 
1. Il soggetto titolare di autorizzazione di cava, entro trenta giorni dall’ultimazione dei lavori di coltivazione, ne dà comunica-

zione alla Regione allegando l’attestazione di regolare esecuzione dei lavori di cui al comma 3 dell’articolo 18. 
2. La Giunta regionale accerta la rispondenza dei lavori di coltivazione eseguiti a quanto previsto nel provvedimento di auto-

rizzazione, con particolare riferimento ai volumi scavati e ai lavori di ricomposizione ambientale. A tal fine, procede a sopralluogo 
di accertamento al quale partecipano il soggetto titolare di autorizzazione di cava o un suo rappresentante, il direttore dei lavori e 
un funzionario della struttura regionale competente e un incaricato del comune territorialmente competente. 

3. Sulla base delle risultanze del sopralluogo, verbalizzate e sottoscritte da ciascuno dei partecipanti, la Giunta regionale svincola 
la garanzia finanziaria prestata ai sensi dell’articolo 14 dichiarando estinta la cava ovvero intima al soggetto titolare di autorizzazione 
di cava l’esecuzione delle opere necessarie entro un congruo termine, decorso inutilmente il quale la struttura regionale competente 
provvede d’ufficio, con rivalsa delle spese a carico dell’inadempiente anche mediante incameramento della garanzia finanziaria. 

4. L’estinzione della cava può essere dichiarata anche prima dell’avvenuta ricomposizione ambientale autorizzata, ove ricorrano 
tutte le seguenti condizioni: 

a) siano previsti nell’area della cava interventi o attività conformi al vigente strumento urbanistico comunale; 
b) non devono essere previste attività a rischio di incidente rilevante; 
c) le principali opere da realizzare devono aver ottenuto le necessarie autorizzazioni; 
d) nel caso di realizzazione di opera pubblica, vi sia stata l’aggiudicazione dei lavori principali, mentre, nel caso di realizzazione 

di opera privata, vi sia formale impegno ad iniziare i lavori entro 365 giorni con contestuale presentazione di cauzione a garanzia 
dell’adempimento, commisurata al costo della mancata ricomposizione ambientale della cava e finalizzata all’eventuale esecuzione 
d’ufficio delle opere ricompositive. 

5. Tutte le spese connesse con le operazioni di accertamento sono a carico del soggetto titolare di autorizzazione di cava. 
6. In caso di inerzia o di inadempimento da parte del soggetto titolare di autorizzazione di cava, il procedimento di cui ai commi 

2 e 3 è attivato d’ufficio dalla Regione.”. 

-  Il testo dell’art. 24 della legge regionale n. 13/2018, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 24 - Decadenza. 
1. L’autorizzazione è dichiarata decaduta qualora il soggetto titolare:
a) non abbia iniziato i lavori di coltivazione del giacimento entro centottanta giorni dalla ricezione del provvedimento di auto-

rizzazione; 
b) non abbia ottemperato alle prescrizioni disposte nell’autorizzazione a pena di decadenza; 
c) non abbia ottemperato a un provvedimento di sospensione dei lavori; 
d) non possieda più la capacità tecnica o economica; 
e) non dia adeguato sviluppo ai lavori di coltivazione del giacimento secondo il progetto di coltivazione; 
f) trasferisca l’autorizzazione senza il preventivo nulla osta della Regione; 
g) non abbia provveduto al rinnovo della garanzia finanziaria ovvero al suo reintegro entro i termini di cui all’articolo 14; 
h) non risulti più in possesso dei requisiti di legalità di cui al comma 3 dell’articolo 10; 
i) abbia eseguito un’attività che ha prodotto un’alterazione della situazione geologica o idrogeologica tale da determinare 

condizioni di pericolo per persone o cose ovvero un inquinamento dei suoli o delle acque, che non consentono la prosecuzione in 
sicurezza dell’attività; 

l) abbia posto in essere un comportamento doloso o colposo che non consente la prosecuzione dell’attività. 
2. La dichiarazione di decadenza è adottata dalla struttura regionale competente previa diffida, con indicazione dei necessari 

adempimenti da porre in essere, nei casi di cui alle lettere a), b), c), d), e), i) ed l) del comma 1 ed è immediatamente comunicata, 
con una delle modalità di comunicazione fra imprese e amministrazioni pubbliche prevista dall’articolo 5 bis del decreto legislativo 
n. 82 del 2005, al titolare dell’autorizzazione, al proprietario, al comune interessato. 

3. La Giunta regionale detta indirizzi applicativi per le fattispecie di cui alle lettere f), g) ed h) del comma 1.”.

- Il testo dell’art. 27 della legge regionale n. 13/2018, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 27 - Revoca. 
1. La revoca dell’autorizzazione è disposta dalla struttura regionale competente.
2. Il provvedimento di revoca è immediatamente inviato, con una delle modalità di comunicazione fra imprese e amministra-

zioni pubbliche prevista dall’articolo 5 bis del decreto legislativo n. 82 del 2005, al titolare dell’autorizzazione, al proprietario dei 
terreni, al comune interessato. 

3. Trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 21 quinquies della legge n. 241 del 1990.
4. Il provvedimento di revoca dispone tempi e modi delle opere di ricomposizione ambientale, da eseguirsi a cura e spese del 
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titolare dell’autorizzazione revocata. In caso di inottemperanza, la struttura regionale competente provvede d’ufficio all’esecuzione 
dei lavori con rivalsa delle spese sul titolare, anche mediante incameramento delle garanzie finanziarie.”. 

-  Il testo dell’art. 28 della legge regionale n. 13/2018, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 28 - Sanzioni. 
1. Chiunque svolga attività di cava in assenza della prescritta autorizzazione è soggetto a una sanzione amministrativa pari al 

sestuplo del valore commerciale del materiale scavato abusivamente, rilevato dai listini prezzi della camera di commercio terri-
torialmente competente, e comunque in misura non inferiore a euro 10.000,00. Il trasgressore è obbligato altresì a provvedere al 
ripristino o alla ricomposizione ambientale secondo le prescrizioni dettate dalla struttura regionale competente la quale, in caso 
d’inerzia, provvede d’ufficio con oneri a carico dell’inadempiente. 

2. Chiunque svolga lavori di coltivazione con estrazione di materiale, in difformità dal progetto autorizzato, è soggetto a una san-
zione amministrativa commisurata al valore commerciale del materiale scavato in difformità, rilevato dai listini prezzi della camera 
di commercio territorialmente competente, secondo il seguente criterio, e comunque in misura non inferiore a euro 3.000,00: 

a) per volumi estratti in difformità fino a 5.000 mc, la sanzione è pari al valore commerciale del materiale scavato; 
b) per i volumi estratti in difformità oltre 5.000 mc e fino a 25.000 mc, la sanzione è pari al triplo del valore commerciale del 

materiale scavato; 
c) per i volumi estratti in difformità oltre 25.000 mc, la sanzione è pari al sestuplo del valore commerciale del materiale sca-

vato. 
3. Il trasgressore è obbligato altresì a provvedere al ripristino o alla ricomposizione ambientale secondo le prescrizioni dettate 

dalla struttura regionale competente la quale, in caso d’inerzia, provvede d’ufficio con oneri a carico dell’inadempiente. 
4. Nel caso di una pluralità di estrazioni in difformità rilevate nel corso di un triennio, la sanzione da applicarsi alla singola 

violazione è computata in ragione dei volumi estratti in difformità cumulativamente considerati. 
5. Chiunque, nello svolgimento dei lavori di coltivazione, asporti dalla cava materiale associato in difformità dall’autorizzazione 

e destinato alle opere di ricomposizione ambientale, è soggetto a una sanzione amministrativa pari al sestuplo del valore commer-
ciale del materiale scavato in difformità, rilevato dai listini prezzi della camera di commercio territorialmente competente. 

6. Chiunque non ottemperi alle prescrizioni contenute nel provvedimento di autorizzazione, senza che ciò comporti escava-
zioni difformi dal progetto autorizzato, è soggetto ad una sanzione amministrativa in misura non inferiore a euro 1.000,00 e non 
superiore a euro 4.000,00. 

7. Il titolare di autorizzazione che non ottemperi all’obbligo di consentire l’accesso alla cava per ispezioni o controlli, che non 
comunichi nel termine prescritto la sostituzione del direttore dei lavori o che non fornisca i dati, le notizie e i chiarimenti richiesti 
Regione, è soggetto alla sanzione amministrativa non inferiore a euro 1.000,00 e non superiore a euro 6.000,00. 

8. Chiunque violi il provvedimento di sospensione dei lavori di coltivazione, il provvedimento di decadenza o di revoca dell’au-
torizzazione è soggetto a interdizione dai luoghi dei lavori. 

9. Per l’applicazione delle sanzioni amministrative e per la riscossione coattiva delle somme dovute dai trasgressori è compe-
tente il comune. 

10. Trovano applicazione le norme contenute nella parte VI del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materi am-
bientale”. 

11. Con provvedimento della Giunta regionale sono determinati i criteri e modalità per l’attuazione delle disposizioni di cui al 
comma 10.”. 

-  Il testo dell’art. 30 della legge regionale n. 13/2018, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 30 - Disciplina dei procedimenti amministrativi in corso. 
1. Ai procedimenti amministrativi in materia di coltivazione di cava, in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, 

continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti alla data in cui i procedimenti hanno avuto inizio. 
1 bis. Nei procedimenti amministrativi di cui al comma 1, il provvedimento finale è adottato dal dirigente della struttura regio-

nale competente, sentita, nei casi previsti, la CTRAE di cui all’articolo 13, qualora costituita.”.

Note all’articolo 41
- Il testo dell’art. 30 della legge regionale n. 33/2002, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 30 – Realizzazione di strutture ricettive all’aperto. 
1. La realizzazione delle opere di strutture ricettive all’aperto è soggetta a concessione edilizia ai sensi dell’articolo 76 della 

legge regionale 27 giugno 1985, n. 61 “Norme per l’assetto e l’uso del territorio” e successive modificazioni. 
2. Le aree destinate a strutture ricettive all’aperto sono classificate Zone Territoriali Omogenee (ZTO) D3 conformemente alle 

indicazioni contenute nella deliberazione della Giunta regionale n. 2705 del 24 maggio 1983 “Grafia e simbologia regionali unifi-
cate”.

3. Ai fini della determinazione del contributo di concessione, l’indice di fabbricabilità fondiaria convenzionale, di cui all’arti-
colo 85 della legge regionale 27 giugno 1985, n. 61 , limitatamente alla superficie destinata alle unità di soggiorno temporaneo, è 
determinato in misura pari a 0,3 mc/mq. 

4. L’area di insediamento di nuove strutture ricettive non può essere inferiore a 5.000 metri quadrati, ad eccezione dei campeggi 
di transito. 

5. L’indice di utilizzo territoriale delle strutture ricettive all’aperto per la realizzazione dei volumi destinati ad impianti e servizi 
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sportivi, di svago e commerciali e ad alloggi in unità abitative, è compreso tra un minimo di 0,10 ed un massimo di 0,12 mq/mq 
della superficie totale lorda della struttura ricettiva, esclusi i volumi necessari alla realizzazione dei servizi igienici comuni, degli 
uffici, dei portici, delle logge, dei locali tecnici e dei locali adibiti ad alloggio del personale; il rapporto di copertura della struttura 
ricettiva deve in ogni caso essere contenuto entro il 10 per cento e i fabbricati non possono avere più di due piani fuori terra. Sono 
fatte salve eventuali disposizioni più restrittive dettate dai comuni nei propri strumenti urbanistici.

6. Gli allestimenti mobili di pernottamento, quali tende, roulotte, caravan, mobil-home, maxicaravan o case mobili e relative 
pertinenze ed accessori sono diretti a soddisfare esigenze di carattere turistico meramente temporanee e se collocati, anche in via 
continuativa, in strutture turistiche ricettive all’aperto regolarmente autorizzate, non sono soggetti a, permesso di costruire, di-
chiarazione di inizio attività (DIA) o ad autorizzazioni e comunicazioni previste a fini edilizi da strumenti urbanistici o edilizi. A 
tal fine i predetti allestimenti devono: 

a) conservare i meccanismi di rotazione in funzione; 
b) non possedere alcun collegamento di natura permanente al terreno e gli allacciamenti alle reti tecnologiche, gli accessori e 

le pertinenze devono essere rimovibili in ogni momento.”.

Note all’articolo 42
-  Il testo dell’art. 16 della legge regionale n. 28/2012, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 16 - Immobili destinati all’agriturismo. 
1. Sono utilizzabili per le attività agrituristiche e per le eventuali attività di cui all’articolo 12 bis lettere a), b) e c), i fabbricati 

rurali o parte di essi, nella disponibilità dell’azienda e non più necessari per le attività di coltivazione, selvicoltura e allevamento 
nonché per le attività connesse, mentre per le attività di cui alla lettera d) si applica l’articolo 44 della legge regionale 23 aprile 
2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio”. 

2. L’utilizzazione agrituristica e per le eventuali attività di cui all’articolo 12 bis non comporta cambio di destinazione d’uso 
degli edifici e delle superfici censite come rurali. 

3. Al fine di consentire di migliorare l’offerta turistica, è consentita la realizzazione di piscine nelle aziende agrituristiche e 
nelle aziende ittituristiche ubicate in zona agricola, in deroga ai commi 2 e 3 dell’articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, 
n. 11 “Norme per il governo del territorio ed in materia di paesaggio”. 

4. Gli interventi per assicurare la conformità alle norme vigenti in materia di accessibilità e di superamento delle barriere architet-
toniche di cui al comma 6 dell’articolo 5 della legge 20 febbraio 2006, n. 96, sono effettuati, a esclusione delle aziende agrituristiche 
ubicate in zona montana e alle aziende agrituristiche la cui ricettività complessiva è pari o inferiore a dieci posti letto, nel rispetto delle 
prescrizioni per le strutture ricettive di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236 “Prescrizioni tecniche 
necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visibilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata 
e agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche”, anche con opere provvisionali.”. 

Note all’articolo 45
-  Il testo dell’art. 28 della legge regionale n. 32/1990, come modificato dalla presente legge, è il seguente (Il testo tra parentesi 

quadra è abrogato/soppresso):
“Art. 28 - (Procedura per la richiesta di contributo). 
1. Le domande per il contributo in conto capitale previsto dall’art. 26, comma 1, debbono essere presentate [entro il 30 aprile di 

ogni anno] al Presidente della Giunta regionale, corredate della seguente documentazione: 
a) relazione illustrativa che precisi i dati demografici e sociali della zona da servire o servita, le caratteristiche del progetto, i 

motivi della localizzazione adottata, l’ammontare complessivo dei costi di costruzione, ampliamento o riattamento; 
b) planimetria comprendente l’intera zona servita dalla nuova struttura o dalla struttura da riattarsi con l’indicazione degli in-

sediamenti residenziali e industriali e dei servizi pubblici esistenti ed eventualmente previsti; 
c) estratto dello strumento urbanistico vigente o eventualmente adottato e trasmesso ai competenti organi; 
d) preventivo della spesa;
e) piano di finanziamento dell’opera. 
2. Le domande per il contributo in conto capitale previsto dall’art. 26, commi 2, 2 bis e 3, per interventi in favore di strutture 

comunali o di soggetti convenzionati, debbono essere presentate [dai Comuni entro il 30 aprile di ogni anno] al Presidente della 
Giunta regionale corredate dalla seguente documentazione: 

a) relazione illustrativa degli interventi o acquisti da effettuare, nonché dei progetti inerenti attività musicali e di lettura ad alta 
voce e di psicomotricità che l’asilo nido intende realizzare; 

b) preventivo di spesa. 
2 bis. La Giunta regionale stabilisce annualmente i termini per la presentazione delle domande di cui ai commi 1 e 2.
3. Entro la stessa data del 30 aprile debbono essere presentate al Presidente della Giunta regionale le domande di contributo per 

la gestione, corredate della deliberazione di approvazione del conto consuntivo.”. 

Note all’articolo 46
-  Il testo dell’art. 29 della legge regionale n. 32/1990, come modificato dalla presente legge, è il seguente (Il testo tra parentesi 

quadra è abrogato/soppresso):
“Art. 29 - (Contributi per la realizzazione dei servizi innovativi). 
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1. Per le domande di contributo in conto capitale per l’acquisto, la costruzione, l’ampliamento o il riattamento di strutture per 
i servizi innovativi, si procede:

a) per il nido integrato di cui all’art. 17, comma 2, e per il centro infanzia di cui all’art. 17, comma 4, secondo quanto previsto 
dall’art. 28, comma 1; 

b) per il nido-famiglia secondo quanto disposto dall’art. 28, comma 1, limitatamente alle lettere a), c) e d). 
2. Le domande di contributo in conto capitale per gli interventi di cui all’art. 26, commi 2 e 3, devono essere presentate [entro 

il 30 aprile di ogni anno] al Presidente della Giunta regionale, corredate dalla seguente documentazione:
a) relazione illustrativa degli interventi da effettuare; 
b) preventivo di spesa. 
2 bis. La Giunta regionale stabilisce annualmente i termini per la presentazione delle domande di cui ai commi 1 e 2.
3. Le domande di contributo in conto gestione, corredate dai progetti di cui agli artt. 20 e 21, devono essere presentate al Pre-

sidente della Giunta regionale entro il 30 aprile di ogni anno.”. 
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